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FRONTINO RAMEAU, maestro di musica. 
Signor ANSELMO BOURET, finanziere. 
ARTURO, suo cugino. 

Un’albergatrice. 

DOROTEA, moglie di Frontino. 

ELISAj cantante. 

Un Servo. 

Viaggiatori, camerieri, invitati e servi. 

La scena ha luogo in un villaggio a poche leghe 

da Parigi. 

Epoca 1758. 
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La scena rappresenta una corte d’albergo. À sinistrai 
un cancello che mette alla strada. A destra l’in- 
gresso all’albergo sul quale evvi scritto a caratteri 
cubitali POST A DEI CAVALLI. 

SCENA PRIMA. 

Arturo, Elìsa e Dorolca. 

Art. (entrando in scena} Ma si può dare di poggio? 

La diligenza è arrivata dodici ore più lardi del solito ; 
pare ebe non t’aspettassero più, e perciò oua bauiio 
apparecchiato il pranzo. 

Eli. Ed io, che doveva trovaraii a Parigi sino da ieri ? . 

questa sera esordisco al gran teatro ... è uua cosa da 
morirne. 

Dor. Eli via, mia cara, non niorirole per così poco ... 
voi siete cantante, mia buona amica , ed in mezzo alle 
vostre sventure avete fìuito coll' innamorarvi del si* 
gnor Arturo, che incontraste a Roma , ove compiva la 
sua artistica educaziouc. 

J/t. (guardando Elisa)NùU voglio già supporre, che ma** 
damigella consideri ciò come una sventura. 

Dor. Non dico questo, nia intanto che voi vi divertivnto 
iQ Italia, io m’imbarcava a Cosiaolinopoli per. rived<r 
la pi.tria; il naviglio dieile fondo a Civitavecchia, voi 
pure vi c’imbarcaste; fra patriolti s'enlra facilmente 
in relazione. Ed infatti urrivammo a Marsiglia come se 
ci fossimo conosciiuti da quindici anni ; io non lardai 
a confidarvi che portava meco delie stoffe orienlali, ed 
ÌD ìspecic due scialli indiani, che i Turchi chiamano 
cachemires, on nome chiitcse ; in Francia sono poco 
coooscinit: io spetreya riiMzkiziouare la moda tentando 
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di froiLìri? la dogaca ... ineoe metto Dace getto l’ altro 

sopra le vostre spalle. 

Ari. Disgraziatameoie uo vascello proveoicote da Smirne 
era sospetto d’aver la peste a bordo. 

Eli. C per l'imbecillità d’ua agente ubbriaco, questo scialle 
fa supporre che io sia fuggita dal naviglio sospetto: 
mi trasciuauo al lazzaretto per farvi la quarautina, quando 
appunto non mi restava che il tempo necessario per 
andare a Parigi. 

Art. Era tanto fuori di me, che avrei date fuoco a lutti 
i navigli che erano in porto. 

Dor. Lo so che sembravate un Giovo tonante, ma io fui 
ben presta a susurrarvi all’orecchio, che non era il mo> 
mento di far baccano, ma bensì di liberare madami- 
gella. Slercè qualche doppia che si trovava nel fondo 
delle nostre saccoccie, abbiamo sedotto ano di quei 
bruti celli, che nel momento appunto in cui madami- 
gella doveva essere visitala, la fece sparire , adagian- 
dola in una diligenza che ci aspettava, e che in meno 
di Irenlasci ore ci condusse sino a questo albergo. 

Eli. Dove non siamo che a due ore dalia capitale. 

Dor. E dove mi sento svenire dalla fame. 

Eli. Ma se aspettiamo il pranzo non partiremo più. 

Dor. Tranquillatevi, madamigella... pranzeremo e parti- 
remo... c'è tempo a lutto. 

Art. Madamigella Elisa, cambiatemi nome, se fra due ore 
voi uoQ siete a Parigi, (parte) 

SCENA II. 

Elisa e Dorotea. 

Dor. Buon giovine è quel signor Arturo... si direbbe che 
è furiosamente innamorato di voi. ' 

Eli. (sospirando) Almeno io credo» 

Dor. Come sospirate 1 non sareste per avventura Ubera ? 

Eli. Pur troppo nou lo sono. 

Dor. Siete maritata? 

Eli. Sì, per mia disgrazia I 

Dor, Siete maritala? ma Toslro marito dov’ét . .. . 
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Eli. Non lo so : è un’ avventura... un tradimento inan« 
dito : fra noi donne già questi sono secreti die si pos« 
sono confìdarc. 

Dor, Diamine, parlate, mia cara, giacché io ho la virtù 
dì essere molto curiosa. 

Eli. Vi dirò dunque, che io era orfana e fui allevata da 
una vecchia zia, ma però dipendeva da un tutore... un 
ricco negoziante delta strada de’Lombardi. 

Dor. Un droghiere, non è cosi? 

Eli. Un uomo insensibile, crudele, voleva che io sposassi 
uno de suoi confratelli. 

Dor. Un altro droghiere.,, voi non l’avretc voluto ? 

Eli. Lo detestava I io quel torno un uomo ricco, ricchis* 
simo, che parevà mi amasse, e che veniva spesso da 
mia zia, le propose per me un maritaggio illustre. 

Dor. Per la classe aristocratica ? 

Eli. No, fra il celo borghese. Il mio tutore rifiutò... ma 
questo matrimonio seduceva l'araor proprio di mia zia, 

0 quantunque quel signore mi fosse orribilmente an- 
tipatico pure, pel timore d' essere sacriOcata al dro^ 
ghiere^ accettai uu matrimonio secreto che fu cele- 
brato di notte tempo, nelle tenebre... 

Dor. Nelle tenebre ? 

Eli. Per sfuggire alla tirannide del* mio tutore... ncll’u- 
scire dalla cappella, era cosi commossa, che svenni ; 
fui trasportata in una vettura, il moto di quella, alla 
voce dell’aoroo che sedeva al mio fianco io rinvenni; 
giudicate del mio spavento... l’uomo che mi accompa- 
gnava non era mio marito, era un falso protettore, che 
ebbe 1* impudenza di dirmi, che mio marito gli aveva 
ceduto tutti i suoi diritti. 

Dor. Ecco due birbanti raffinati. 

Eli. Io cominciai a gridare. 

Dor, Io invece avrei adoperato maniere più gentili, quat- 
tro schiaffi di quelli che m'intendo io , e la cosa sa- 
rebbe finita. 

EH. Alcuni ben intenzionati fermarono i cavalli, in quel / 
parapiglia io saltai dalla vettura e tornai da mia zia, 

' che per isfuggirc il pericolo. che ci niioacciaya) mi con- 
sigliò di partire per l'Italia. 

Dor, Per l’Italia ? 
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lili. Conosceva la musica... la mia voce era passabil- 
mente buona, e perciò mi gettai al teatro sotto il no- 
, me di Sant Uberto, per nascondere quello della mia f«> 
miglia ! a poco a poco mi perfezionai : la fama dei 
miei trionfi giunse sino a Parigi, e mi fu proposta uoa 
scrittura pel teatro dell’ opera : da priocipiu titubai di 
ritornare in Francia, per la tema di ritrovare colui che 
si chiama mio marito, ma io seguito ho riflettuto.», una 
idea mi passò per la mente... se fosse morto!... allora 

10 potrei di.sporre della mia volontà; eccovi la dolente 
storia della mia vita, però ve ne scongiuro, non una 
parola con alcuno di quanto v’ho raccontato. 

Itor. Vi pare 1 tra donne ingannate la discrezione è un 
dovere ! 

Eli. Come! anche voi aspettate che vostro marito muoia? 

Dor. Al contrario, perchè se il birbante fosse motto non 
potrei più vendicariDÌ di lui , e se il destino me lo 
mandasse fra j piedi... fìguratevi, mia cara, un essere 
abhomiuevole, io P adorava quel mostro! era cosi al- 
Irgro, così buifune, ad ogni iiiomenlo studiava delle 
barzellette che mi f.-revauo smascellare dalie risa. 

Eli. Ma se era dottato di cosi buone qualità, io uon ca> 
placo.,. 

bor, È vero, ma aveva poi altretianli difetti, per di più 
era sonnambulo 1... 

Eli. Come ! 

Dor. Sonnambulo, non era per anco addormentato che 
si alz.i\a e parlava : faceva certi discorsi, che un av- 
vocnlo od un portiere di tribunale uon sarebbe capace 
di farne dei più lunghi j e poi, cominciava u cambiar 

11 posto dei mobili^ uoa notte, sempre dormendo, vo- 
leva che mi coricassi sulla cenere dei fornelli, io non 
aveva freddo... capirete dunque che era roba da perdere 
la testa. 

Eli. Dio mio! che notti terribili. 

Dor. Di giorno poi era luii’alira cosa; ora geloso... ma 
geloso come un gallo d’ India , pigro come uno spa- 
gnuolo, e scappino come un gallo soriano... avrebbe 
fallo la corte ad una sciinia se fosse stata vestila da 

domili. 

Eli. tra un marito spaventevole! 


I 
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bor. Ebbene, ciò nonostanle io u' era innamorata, aveva 
sempre delle paroline dolci per giusUGcarsi : sapeva 
prendermi nel debole, ed io ci cascava sempre... al* 
lorquando nn giorno, entrando in casa mia, non trovai 
più alcuno. 

Eli. Partito? 

Dor. Senza dirmi nulla ! sembrava che il signore, tro- 
vando la nostra esistenza troppo meschina, fosse par- 
tito per Coslanlinopoti. 

Eli. Per Gustantinopoli ? 

Dot. È per questo che oe ritorno da pochi giorni : gU 
sono corsa addietro, grazie all' ambasciatore francese 
che m'aveva presa al suo servizio: arrivo, m’ informo, 
interrogo'... nessuno aveva sentito a parlare di lui. Mi 
si disse che avrebbe potuto essere io qualche altro di- 
partimento Ottomano: ma andatevi a cercare un marito 
io un paese che ha più di quattrocento leghe di lun- 
ghezza ed altrettante di larghezza... sarebbe come ccr* 
care un ago in no fascio di fieno... e poi , che vo- 
lete, mia cara , sono tutti vestiti in maschera là giù, 
si direbbe che il carnovale è di 12 mesi... oh quali co- 
stumi perdio 1 un uomo ptib sposarsi anche venti donne, 
ed io scommetterei che è per questo, che mio marito 
si è rifugiato colà. Ah, se mi capita fra le unghie 1 
Madamigella Elisa, la nostra sorte è uguale, uniamuci 
per vendicarci. 

Eli. Ma, in qual modo T 

Dor. Non lo so veramente... ma pure uniamoci, il nostro 
comune nemico è un marito... guerra eterna ai mariti 
della razza dei nostri. 

Eli. Sia pure... ma zitto, viene qualcuno, entriamo di là, 
contioucrenio il nostro discorso, (entrano) 

SCENA 111. 

« % 

Il siytior Anselmo. 

.405. Due donne che scappano appena mi hamio veduto... 
hanno paura di me: la cosa è naiorale, produco in 
tulle il medesinro effcilo... eppure, si direbbe che sono 
btiluccie... basta, leriniuiarao di leggere questo gior- 
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cale, e vediamo se parla di me, del mio lusso sfrenato^ 
e dei castello che ho fatto fabbricare, {legge) Nulla t 
questo giornale è iusopportabile. Oh guarda, cosa dice 
qui? (legge) n Marsiglia, li 7 luglio d758, una signora 
giunta da Smirne, sopra un vascello sospetto d’aver la 
peste a bordo, è fuggita dal LaszareUo n. Ah, ah, ah! 
Poveri provenzali, che paura al nome di peste, ed hanno 
ragione: lo provarono nel 1720. u Essa portava una 
sciarpa orientale a fondo rosso i di cui disegni biz* 
zarri la faranno facilmente riconoscere : si crede che 
sia fuggita, {con spayento e marcando bene le parole) 
verso l’Interno della Francia n. {alzandosi) Gran Dio ! 
ma anch’io mi trovo nell* interno della... è una cosa 
spaventevole^ pazienza, sino che' la peste s’attacca alla 
povera gente, ma se comincia da noi... (si dirige verso 
il fondo 0 s'incontra in Arturo che entra in scena) 

SCENA IV. 

Arltiro è detto. 

Ans. Ma io non m’inganno I... 

Art. Mio cugino I 

Ans. Arturo . e come ti trovi in questo villaggio? sono 
molti anni che non ho sentito a parlare di le. 

Art. Lo credo: vengo da Roma, dove mi sono fermato 
tre anni per perfezionarmi nella pittura. 

.An$. Ah, ah! ti faccio i miei complimenti: e tu viaggi 
nella diligenza di Lione, che si ferma qui per lasciare 
ai viaggiatori il tempo di pranzare ! 

Art. Precisamente ... e questo maledetto pranzo non vie- 
ne mai 1 ■ 

Ans. Hai ancora due ore, amico mio, e ciò mi consola. «. 
Avrai il tempo per venire a visitare il mio castello ! 
il castello Anselmi, che ho fatto coslrnire ... sul gusto 
del palazzo reale ! 

Art. E tutto ciò per un uomo solo !... 

Ans. Che vuoi I la mia ambizione , il sogno dell' intiera 
mia vita è d'essere presentato alla córte ... sinora m’ò 
stato impossibile, ma da che sono il protetto d' una 
gran datpa ... 
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Àrt. Voi? 

^nf. Si, e questa gran dama è ia Pompadour ... un giorno 
questa bella signora era io angustie ... per deficienza 
di denaro... e mi fece l’onore di chiedermi, in suono* 
me, un milione ... 

.irt. Un milione I 

Ans. Sì, un milione. Io approfittai di questa vantaggio* 
sa circostanza, e chiesi... formalmente che fosse tollerata 
la mia presenza sulla strada che doveva percorrere il 
.re nel parco di Marly, ed ottenni la promessa, che il 
re mi avrebbe rivolta la parola... quest’ esig.enza era 
naturale ... 

Art. £ modesta I.., per un milione 1 

Ans. Un giorno io mi pianto di sentinella sul viale ed 
aspetto due ore a sole battente. 

Art. Avrete avuto caldo ? 

Ans. Soffocava! nientemeno... Irentadue gradi del ter- 
mometro Heaumur I...Ì1 re compare!... la signora Pom- 
padour, che raccompagoava, mi indica a lui dicendogli 
qualche parola airorccchio : il re si degnò di volgere 
uno sguardo dalla mia parte, e gridare: che bel ven- 
tre! (con una gioia paxxa) Bene, il mio ventre! il 
mio proprio ventre che in quel momento occupava la 
mente del re . . . poi si avvicinò e mi disse... m'ha 
fatto l'onore di dirmi : u Signore, io sono contento di 
vedervi ... la signora marchesa vi onora della sua ami* 
cizia, ed io verrò qualche giorno a mangiare una pe- 
sca in casa vostra, n Una pesca in casa mia ? e m’ha 
detto queste parole dinanzi a tutti i suoi gentiluomini 
e con una grazia tale, che mancò poco non svenissi di- 
nanzi a lui. 

Art. Davvero ! 

Ans. Mangiare una pesca in casa mia I per disgrazia io, 
ancora celibe, non aveva mai pensato a comprarmi una 
casa : io, non aveva piante, e per conseguenza non po- 
teva aver pesche. 

Art. Oh diavolo ! 

4ns. Allora mi diedi attorno, e scopersi in questo pacso 
un terreno magnifico, una situazione deliziosa : lo com* 
pera!, e pregai il rato intendente di farmi piantare delie 
spalliere. • ... . 
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Art. Pel prodotto dei persici!... 

Ans. E di farmi fabbricare uu castello I 

.^Irr. Per maogiarli. 

Ans, E tulio ciò mi è costato seiceotomila lire. 

Art. Si può dire per nulla. 

àns. Stavo là, quando uo giorno il maggiordomo della 
Signora Pompadour viene a dirmi con nobile famiglia* 
rità : u Mio caro, la marchesa si trova in bisogno, ed ha 
contalo su voi perchè le prestiate un milione, a 

Art. Àncora I 

Ans. Capirai che cosi non la poteva andar langa ... per* 
ciò gli risposi . . . con rispetto ... che io era beo con- 
tento che mi avesse prescelto in questo suo bisogno, 
ma che il re, sei mesi fa,s'era degnato di promellenni... 
u io so, soggiunse il maggiordomo : sua maestà verrò 
da voi per la pesca ... è uu affare che riguarda la mia 
padroua n e partì. 

Art. Col milione ? 

Ans. Ah, baie.! io non glielo pagai che all’ indomani. 
Eh !... però li assicuro, che il re verrà. 

Art. Se ne siete sicuro, basta così. 

Ans. Come se l’avessi in SHCCOCcia ... debbo però dirli, 
che le parole dell’ inlcudeute. mi hanno dato mollo a 
pensare: t> Il re verrà per la pesca n. Avrebbe per 
caso inteso parlare d'una pesca colla rete, oppure di 
una pesca, ottimo frutto, che è si ricercalo in questo 
paese ? 

Art. Terribile incertezza I 

Ans. Per cui io doveva essere preparato a tutto. Io non 
aveva in tutto il mio dominio tant’aequa che bastasse 
a dissetare un canarino, e perciò ho dovuto, trovarne 
a qualunque prezzo. 

Art, Naturalmente. 

Ans. Il mio amico Souflot fece erigere degli acquedotti , 
scavare dei bacini , ed al momento in coi ti parlo , 
tutto è finito, e credo che il re sarà contento. QaeAs 
volta mi dà un titolo; veramente ne ho già uno, quello 
di primo creditore della favorita del re. {fa un ptc.- 
colo giro sulle gambe.) e nel gettarsi il cappello souo 

11 braccio^ gli cade daWaltra parte) 

Art. {ridendo e raccogliendo il cappello) Mio cugino , 
non siete ancora beo franco nei passi di scuola. 
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Ani. (ipaziolando il iuo cappello) Io sarò amm('sso 
alla corte, e se per fortuna vi fosse un posto vacante, 
con quel po'* di raccomaudazione l’oUerrò subito. 

' Fro. (di dentro) Presto dunque, spicciatevi a servirmi: 
è il signor Anseimo Bouret che paga. 

Aria. Ma questa è la voce di Frontiuo Rameau ? cosa mai 
viene a fare qui ? 

Alt. Rameaa ! sarebbe per caso il nipote del celebre com* 
positore ? 

Ans. 11 suo proprio nipote. 

Art. L'ho eouoseiuio; un capo sventato... 

Ans. Qualche poco : è il più sfrontato briccone che io 
mi conosca, un rnariuolo cosi stravagante, che mi è di 
venuto indispensabile ! quando sono melanconico io 
non ho che a dirgli I animo facchino, fammi ridere... 
ed egli mi fa ridere , perciò io gli ho dato il sopra- 
nome di re dei furfanti. Ora vado a dargli una buona 
lavata di capo ... 

Art. £d io vi lascio: ho con me due compagne di viag* 
gio che mi aspettano. 

Ans. Le ho vedute ... ma però ne ho scorti t lineament; 
di uua sola , quella che porla un cappello di paglia , 
a quanto pare, deve essere bellissima. 

Art. IN'on dico di no ... è una mercantessa. 

Ans. Ah, una mercantessa 1 he, he, he I 

Arf. Cugino mio, voi siete sempre lo stesso ; scommetto 
che ci avete contalo sopra ! (ridendo) 

Ans. Ho 52 auni, mio caro, 32 anni 1 

Art. (o deetra) A momenti ritorno, (esce dal fondo a 
destra) 

SCENA V. 

Anselmo, poi Frontino, quindi rAlbergalrice. 

Ani. Una mercantessa ! eh ... io puro qualche volta mi 
attacco al commercio. Frontino saprò trovarne il mezzo. 

Fro. (di dentro) Ma quando vi dico che è il signor Bou* 
ret che paga. 

Ans. Avanzati, rnariuolo. 

Fro. Eccomi, padrone. 
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4n$. Cosa sigaìfìca qaeH’interoalare i'è il signor Ànscltno 
Bouret che paga? 

Fro. Se io conoscessi una più limpida verità, io la prò* 
clamerei alla faccia del sole. 

Ans. Prima di spiegarmi il motivo della taa presenza in 
questo luogo, ascoltami : tra i viaggiatori che si sono 
fermali in questo albergo, vi sono due signore. Una 
di esse mi piace , vorrei parlarle , fare la sua cono* 
sceoza, ma dopo il pranzo la diligenza riparte e... 

Fro. Non volete che questo ? (chiamando) Oh , signora 
albergatrice, una parola... 

Alb. Eccomi, signore. 

Fro. Un pranzo per quindici persone, dei più Boi , dei 
più sugosi... tutto quanto si trova nelle vostre cassc> 
mole è venduto, capile? è il signor Anselmo che paga. 
Alb. Ma i viaggiatori? 

Fro. Pranzeranno con noi. 

Alb. Essi hanno già perduta la pazienza, e forse parti- 
ranno senza pranzo. 

Fro. Che si sferrino ì cavalli! che si ubbriachìno i po- 
stiglioni ! che nessuno possa nè mangiare nè partire, 
ed il signor Anseimo Bouret vi pagherà il doppio... 
Andate. 

, Alb, Quando mi parlale cosi... (entra) 

Fro, la tal modo voi potrete parlare a vostro bell' agio 
con la bella signora, farle vedere il vostro castello, 
rollava meraviglia dei nostri giorni... inebbriarla del 
vostro lusso, che ne dite di tutto ciò, padrone? 

Ans. (brusco) Dico... dico, che ti pago perciò, e che tu 
adempisci il tuo dovere ; ma, e cosa bai fatto di bello 
dopo che io ho lascialo Parigi ? 

Fro. Quello che fanno tutti gli altri, voi, io... del male 
quando è possibile, e fors’anche del bene, non troppo, 
è vero; e senza cattiva intenzione, ho avuto fame ed 
ho mangiato quando ho potuto... ho avuto sete ed ho 
bevuto per prevenire 1' idrofobia. In quel tempo la 
barba m’era cresciuta ed io l’ho fatta radere. Per pre- 
sentarmi decentemente dinanzi al mio buon padrone, 
mi ' sono fatto accomodare i capelli dalla moglie del 
. barbiere, di questo villaggio... bellissima brunetta , la 
• cui mano era. cosi leggera... peccato che fosse troppo 
■ magra. • 
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Àm. E vero, non ti ho mai visto cosi acconciato , non 
sapeva che ta fossi possessore d’uo abito di gala. 

Fro. È an regalo di madamigella Armida , che abita al 
teatro dell’ Òpera... quella caodidi.ssima Dauac della 
quale voi ne siete il Giovo. (Giove Ammonc ^ il solo 
che abbia le corna.) 

Ans. Ora, mi dirai perchè ti trovo qui? 

1^’fo. Sono incaricalo d’una delicata commissione, che 
devo riferire a madamigella Armida. 

Ans. Anch’essa è qui ? 

Fro. Doveva venirci, ma ha cambiato d’idea. 

/Itti. E qual è questa delicata commissione? 

Fro. È un secreto. Vi fidate voi del mio genio , o pa« 
drone 7 servendo l’ oggetto dei vostri amori , io servò 
Tillustre signor Anseimo Bouret, e ciò mi basta. Per 
voi io vo torturando il mio cervello, m'inquieto, im> 
magino, creo, vi sorprendo, e voi, figlio prediletto della 
dea dagli occhi bendati, voi non dovete che prendervi 
l’incomodo di pagare. 

Ans. Pagare, pagare, io m’avveggo che tu non mi parli 
che di ciò. Animo , facchino , fammi ridere... pagare 
non è una cosa che diverte. 

Fro. Vi piace più comandare a dei mucchi d’oro che vi 
sono devoti come lo sono io ? ordinate ad uno dei vo* 
stri milioni di venirmi a trovaroj ed a me di riceverlo, 
noi obbediremo... ma non ne farete nulla... l’uomo è 
fatto così, vuol comandare, ma poi indietreggia spaven* 
tato dalla sua stessa possanza. 

Ans. Ah, ab, ah! si direbbe quasi che tn hai delle idee! 

Fro' È tutto quanto posseggo : le mie idee mi tengono , 
luogo dei miiiooi , come i vostri milioui vi tengono 
luogo d’idee: se volete, ne faccio volontieri il cambio. 

Ans. Ah briccone, tu non ci perderesti sicuramente. 

Fro. (Ma egli vi guadagnerebbe mollo) Ah, se io avessi 
un milione ! qual cambiamento nella mia vita, quante 
riforme ! 

Ans. Diverresti forse un galantuomo. 

Fro. Almeno sarei credalo tale, adotterei la sapienza di 
Saipmone, la sola che sia vera; ho sempre amato i 
' costumi asiatici, od è stato per seguirne le traccie che 
sono partilo per Costantinopoli. 

Fior. jPramm. an. IV. Voi. Vili. 22 
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Ans. Diavolo, hai tentato un sì enorme viaggio? 

Fro. Tre voile: ma la (irìmu volta mi sono fermato a 
Monterai!, la seconda a Meluq, e la terza a Chareoton. 

Ans. E perchè ? 

Fro, Per uu motivo semplicissimo: i capitali m'avevano 
tradito... quale sventura! io che sarei stalo fatto Bascià 
con tre code come il couto di Bouueval, e che avrei 
avuto il mio serraglio: io mi sarei dedicato allo studio 
delle leggi maomettane, con una biblioteca di settecento 
donne; nel crearmi la natura ha sbagliato', ero fallo 
per nascer (orco. 

Ans. Un serraglio per tc ! uauoma ammogliato, ah bric- 
cone ! 

Fro. E cosi, non sarà già il primo. 

Ans. E con una moglie come la tua , io per testimonio 
alle tue nozze, una bellissima, l'ancialla che piace a 
quell’ imbecille di Berlin. 

Fro. Vostro confratello. 

.4ns. Si, alle fìnaorc, ma la piccina aveva certi principi..., . 
borghesi: voleva essere sposata, Berlin mi conta qoe- 
st’afTare, ed io subito penso a te. 

Fro. Benissimo. 

Ans. Non poteva infatti trovar di meglio, tu insegnavi 
la musica alla piccina, lo ra'iacarico di chiedere per 
te la sua mano, a tua insaputa... per fortuna tu avevi 
dei debili... 

Fro. Ne ho sempre meno di quelli che vorrei, ma in 
giornata si fa quel poco che si può. 

Ans. Compero multe lue cambiali in protesto, e ti Inscio 
la scelta, o di sposare la fanciulla con cento doppie 
di gratificazione, o d’andartene in prigione.. 

Fro. Ciò che mi ha deciso a sposare... le cento doppie t 
Poperazione era buona! che se ne trovi una migliore, 
cd io la imprendo , del resto poi si trattava d'una sem- 
plice formalità... il signor Berlin era d’ accordo coils 
zia e colla nipote. 

Ans. Niente affatto. , 

Fro. Se me l'avete detto voi stesso ! 

Ans. Ma si, per togliere tutte le obbiezioni che avresti 
potuto fare su d’un tale proposito, e non fu effe dopo 
un lauto pranzo che ti sei deciso. 
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Ff. É vero... che squisUissimo pranzo... che vini ge« 
aerosi ! ero cosi allegro... ra’ ero divertito cosi lauto. 

Ans. Ma però la piccina t'aveva sposalo io tutta buona 
fede. ^ 

Fro. Davvero ? (Ah, se Tavessi saputo ) e la sveuturata 
forse al presente piauge, abbanduuata dal vostro amico... 

Ans. Al contrario, il mio amico fu abbaudooato da lei... 
la sera stessa, ha gridato, ha pianto, e non vedendoti 
più è fuggita, non si sa dove. 

Fro. (ridendo) Davvero? ma sapete che la conclusione 
uoo poteva essere più beila, vpi pagate i miei debiti, 

. intasco le ceuto doppie, uel mentre che il vostro ami- 
co... marameo I Ab, ah, ahi 

Ans. Come, bufTone, io li faccio ridere... è dunque il 
moudo al rovescio I (Ja un passo per uscire, poi ri- 
torna) quello però che mi cousola si è, che tu sei ma- 
ritato. Ah, ab, ah I (va al fondo poi si volge) Tu 
sei maritato. Ab, ah, ah I (parte) 

SCENA VI. 

Frontino poi Arturo. , 

Fro. Sono certo che riderebbe di più se sapesse che Io 
era già... ma la secouda volta ho prese le mie misure 
e, grazie ad uu falso ministro, la cosa è naturale, la 
legge proibisce la bigamia! io mi sono messo in regola, 
e la morale è soddisfatta. 

Art. Non si può nè pranzare, uè partire... i cavalli delta 
diligenza sono sferrati , i postiglioni ubbriachi... per 
fortuna che ho noleggiata una carriuola. (ver<o il fondo) 
fra un’ora, uon è vero? 

Fro. (osservando Arturo) Oh guardo! il signor Arturo? 
eccoci dunque di ritorno io Francia? 

Art. (freddamente) SI. 

Fro. Il diavolo mi porli se mi sono sognato di trovarvi 
quj... 

Art.‘ (come sopra) Ed io pure se mi sono sognato d’ in* 
contrarvi, perdonate... (per uscire) 

Fro. (fermandolo) Ed è questa l’accoglienza che fate ad 
un vecchio amico ? 
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Art. Guardale, Frontino, io non posso naseondervelo..'. 
la prima cosa che ho saputo da mio cugino Bouret, si 
'è che voi siete al suo soldo. 

Fro. È vero, io però non vi domando neppure il male 
che vi avrà detto di me, solo giudicarne dal modo con 
cui mi tratta, è evidente che questo uomo non sa dure 
il giusto peso e valore ai miei meriti: ma che volete, > 
ha s) tanto poco sale in zucca, che se non fosse stato 
milionario sarebbe un portiere. 

Art. E che ! questo mestiere di parassito, questa vita da 
scroccone, voi la esercitate senza sentirue rimorso ueU 
rauima ? 

Pro. Pensate, amico mio, che (otte le persone che s j 
valgono di me sono -di quelle che praticano la corte, 
finanzieri, ricchi commercianti, gente d’affari, comme- 
dianti... che io aiuto a restituire quello che hanno ru- 
bato. In natura, una specie divora l'altra, nella società 
le caste si divorano a vicenda. Guardate : madamigella 
Armida, che mangia le doppie al vostro cugino Bou- 
ret, vendica il re dalle estorsioni dei finanziere; il mer- 
cante di mode poi, il gioiellcrc, il tappezziere, la sti- 
ratrice, l'amante, la cameriera, il cuoco , intascano le 
doppie che ruba vostro cugino... e la cosa cammina; 
quello che mi dà coraggio si è, che se io per av- 
ventura divenissi ricco, avrei tutta la buona intenzione 
di restituire, e sarei disposto a pagare tatti i miei de- 
biti in tutte le maniere possibili, colla tavola, col giuoco, 
col vino, colle donne. Ab, quello sarebbe il vero giorno 
della punizione , ed io la invoco con tutte le forze 
dell'anima mia. 

Art. Davvero, Frontino, che più vi ascolto meno vi 
comprendo... e che 1 voi che siete artista, che avete 
tutti i mezzi per riuscire un valente maestro di musica, 
voi che siete l'erede del nome di Rameau, che potete 
continuare, anzi sorpassare fors’anche la gloria di vo- 
stro zio. 

Fro. Mio caro , la nobiltà dell* arte non è come quella 
della nascita, della quale gli antenati ne hanno fatto il 
perno della famiglia. Quando si è obbligato ad essere 
figli delle loro opere, io generale si muore orfaui e 
abbandonati. 
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àrt. Eh via, voi, che io ho conosciuto sì pieno d'ispira- 
zioni l 

Fro. Sì, non è vero ? infatti qualche volta sento anch io 
che vi è qualche cosa, (si batte la fronte) Ma ho un 
bel battere... e non ne sorte niente, {comincia a scuo- 
tete la testa ed à battctsi la ftonte) onon vi è niente... 

0 è così testardo che non vuol rispondere. ^ 

Art. Perchè voi non persistete, il trionfo non s’ ottiene 

' che colla lotta -, credete che, senza indefesso lavoro, io 
mi sarei guadagnato il gran premio a Roma ^ , 

JFro. Non vi dico no... ma la pazienza, questa virtù da 
somari, io non l’ho. Guardale, Arturo, al mio posto, 
voi sareste stato un uomo felice. Aveva per moglie una 
bellissima donna, d’un carattere il piu caro di questo 
mondo ! qualche volta aveva 1’ abitudine di brontolare 
ed anche di allungare le mani , ma appena la faceva 
ridere, la sua collerasi calmava, essa lavorava di giorno 
e di notte, ed io le mangiava lotto... era precisamente 
una donna al caso mio, ed io 'non poteva far a meno 
d'adorarla. 

Art. E n’avevate ragione. 

jFfo. Eppure, sapete cos’fe succeduto ? quello che doveva 
avvenire, {leva fuori il fazzoletto e s’ asciuga le la- 
grime) lo l’ ho piantata là, senza pietà , senza alcun 
riguardo. 

Art. E perchè questo indegno abbandono " 

Ffo. Por correre dietro ad altre donne che non valevano 
la suola delle sue scarpe T povera amica l quanti bic- 
chieri non ho io bevuto alla sua cara memoria. 

,irt, E cosa n’è stalo di lei ? 

Fro, Non ne so nulla, passò mollo tempo senza che cer- 
cassi di lei , poi un giorno seppi che ^ era scomparsa 
dal letto coniugale, in cui l’aveva lasciala, ho la spe- 
ranza che sia... voi mi capile: un angelo di piu in 
paradiso. 

Art. Voi dunque vedete, Frontino , che v’ e ancora uà 
fondo di buono nel vostro cuore. 

J^ro. Lo credete ? io però non me ne sono^ mai accorto. 

Art, Voi ritornerete sul sentiero della virtù. Lasciale la 
cattiva' strada in cui vi siete gettato, voi potrete an- 
cora ritrovare la felicità nella riabilitazione , e mercè 
una vita laboriosa. 
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Uro. Laboriosa. lahorioRa... perdonale , ma siccome lo 
posso assere fidice mercè dei vizii che mi sodo nola- 
rali. che acquistai seuza lavoro, e che piacoiouo alle 
persone che mi proteggono, io non comprendo il per- 
chè debba lorlnrnre il corpo e I’ anima per imparare 
didic virtù, onorevoli come voi dite, ma che mi la- 
sceranno morire di fame : la virtù si dà a nolo, ma 
non si compera, (ulti credono d’ averne più del biso- 
gno. No, Frontino Rarneau deve "restare queliti che è, 
un briccone felice, assistito da bricconi più ricelii lii 
Ini, e non sarà mai, nè veudilor di tnorale, nè tanto 
mcno_, come voi Io cliiamale, un nomo... virtnnso. 

Aft. Per cui , voi uon calcolate per nulla l’-'piiiionc del 
mondo, 

/■'ro. Sino a die può essermi «tilt’... ma del resto, sic- 
come yi sono dei casi in cui I’ uotno deve nuotare in 
due acque... o, 'per meglio spiegarmi, maiicaodovi 
tutto, nascono più forti i desiderii , e ne viene per 
conseguenza, che all'idea d' un magnifico pranzo , o 
d'una lauta cena... 

Art. Per cui I’ appetito è il vosiiro solo movente t 

/•’ro. Buon giovinotto , il vostro candore nii commovc, 
la vostra innocenza m’interessa, faiertii nu po’ il fa- 
vore di dirmi il percliè vi siate dedicato alta pitturò? 

Ah, Ma... per crearmi una riputazione .. un nome. 

/•’ro. K prohabitinenle, pcrcliè questa riputazione, questo 
nome, vi guarentiscano un po’ meglio lo stomico. 

Art. No, Frontino, io non penso clic a rendermi degno 
di lei. 

Fio. Ora capisco, c'è di mezzo una donna ? 

Art. Una donna adornhih ! oh se voi la couoscestc. 

b'ro. La vedrei eou piacere , ina voi adesso confondete 
i bisogni del cuore con quelli drilo stomaco... è Vero die 
sono due bisógni cosi vicini... 

.Irf. Essa è virtuosa e mi resiste. Ma luadaiuigella Sant- 
Uberlo, acceilerò la mia mano, ne son sicuro. 

Fro {sorpreso) Madamigella Saiii-lJberto, che deve esor- 
dire ai teatro dell’Opera ? 

.Irz. Si, è una dei miei compagni di viaggio’ ., io 1’ ado- 
ro... e dopo l’esito della sua comparsa... 

l'ro. Ah disgraziato giovino ! madamigella Sant Uberto, 
sarà fischiata ! 
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ÀrU Con on talento come il sno ò impossibile. 

Pro. Tutto è passibile a Parigi , mio caro... se questa 
sera esordisce, essa è perduta. 

Art. Ma come lo sapete ? 

Fro. Sono io che bo combinato la congiura. 

Art. Voi. 

Fro. E quando m* immischio io in qualche cosa... cre- 
detelo, le mie misure sono prese cosi bene!.. 

Art. Ebbene, darete dei coutrordiui. 

Fro. È troppo tardi t ho distribuito dugcnlu fischietti ad 
una mano di vagabondi che non saprei dove trovare. 

Art, Ma con qual interesse avete macchinato questo com- 
plotto ? 

Fro. È quanto non posso dirvi... mi hanno pagato, e la 
mia delicatezza non mi permette... 

Art. Ed io che affrettava la nostra partenza. 

Fro. Sarebbe Leu fatto d’impedirla. 

Art. Avete ragione. E necessario che oggi essa non ar- 
rivi a Parigi, {entra in casa) 

SCENA VII. 

Frontino poi Dorotea. 

Fro. Povero gioviootto, è singolare... quest'ardore, que- 
sta franca confessioue m'hanno strappalo dui cuore il 
pericolo che corre la sua Dulcinea... è quanto non do • 
veva fare. Madamigella Armida Lavasscur odia mada- 
migella Saut'Uberlo , che va ad occupare il suo po- 
sto... mi ha incaricato di farla cadere, niente di più 
facile ! Ed io per umanità, per buutà di cuore, vendo 
il segreto all'amante della sua rivale, tradisco la mano 
che mi pagai Ebbene, io conterò una qualche sto- 
riolla a madanaigella Armida e tutto sarà uccumodalo... 
già non sarà nè la prima nè Tulliina. 

Dor. (Che cosa mi hanno dello? Frontino Ramcan è qui... 
sarà dunque di ritorno dalla Turchia) {lo vede) {È lui. 
Ah, è rapitalo Gnalmente fra le mie iiiaui...) 

Frn. {vedendo Dorotea si avvicina lentamente) Una si- 
gnora... 

Dot. {avvicinandosi a lui fingendo di non conoscerlo) 
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(S'avviciDa a me... va bene.) Signore^ sapreste dirmi 
se la diligenza parte presto? ' 

Fro. (Stelle del iìrmamenlo ! mia moglie... adesso mi 
stroppa gli occhi.!) Mia cara... mia dolce amie.), quale 
fortunato incontro... io vi trovo, ed anche ingrassata,, 
la mia lontananza pare vi abbia giovato? 

Dor. Signore, io non ho l’onore di conoscervi. 

Fro. Come I non sci tu... (movimento dt DoroUa) vok 
non siete la signora Rameau? 

Dot, No, per fortuna. 

.Fro. V’è da diventarne pazzi... una tale rassomiglianza.... 

Dot. è forse più naturale di quello che pensate... sua» 
sua sorella. 

. Fro. Sua sorella... (Aveva una sorella ? infatti questa è 
più ben piantata di Dorotea.) 

Dot. Arrivo da Costantinopoli con delle stoffe d’Orionte, 
dei profumi... e se ne abbisognate... 

Fro. Vi ringrazio , perchè simpatizzo poco coi prodotti 
maomettani : ma se mai per 1’ avvenire... ditemi ua 
poco, e la vostra signora sorella dove ha il suo do-* 
micilio io questo momento ? 

Dor, E che deve importarne a voi ? sareste per avven- 
tura il signor Frontino Rameau ? 

Fro. lo? no, io sono,., sono suo fratello... si, signora, 
suo fratello. • 

Dor, (Malandrino 1) Vi compiango. Voi avete la faccia 
d'onest’uomo, mentre vostro fratello era un vero tipo 
da galera... un briccone raffinato... pigro e sventato, 
mentitore a segno, ebe avrebbe negato colla prova del 
delitto in mano... insomma, un vero galantuomo da 
capestro. Se voi non foste sno fratello , vi direi ciò 
che ne penso di luì... ma voi siete suo fratello. 

Fro. E perciò non dite nulla... vi ringrazio della vostra 
bontà ! 

Dor. Oh, io ne conosco vita, virtù e miracoli. 

Fro. Davvero... ma che volete ! la calunnia s' attacca 

' sempre al merito, come il moscone alle rose... e la si- 
gnora vostra sorella, voi dunque dicevate che è... 

Dor. Morta. 

• Fro. (freddamente) Morta t povera donna ! (me felice I) 
(declamando) 


Digitized by Coogle 



21 . 


ATTO PRIBO. 

’ ■ M«rte del tempo immagine: 

Tutto frammischia e struggo 
Abbatte e regi e poveri 
Nulla al suo colpo sfugge. 

JDor. Ecco tutto quello che dite. 

Fro. lo ne parlo in versi : è il linguaggio degli Del. Se 
nc conoscessi uno più nobile, io mi farei uu vanto di 
impiegarlo in quest’occasione. 

Dor. £ non la piangete ? 

Fro. Perdonale, un momento fa ho sentilo una lagrima 
cadérmi sul naso... ma io già non sono che suo co- 
gnato, credilo niente, o perciò credo che una lagrima 
basterà. 

Dor. (Mostro !) Ed il vostro signor fratello? 

Fro. Mio fratello ? 

Dor. Che n’è stato di lui ? 

Fro. É morto ! 

Dor. Quale felicità ! 

Fro. Ed è tutto quello che dite? 

Dor. Io parlo in prosa... d’altronde, non sono che la so- 
rella della fu sua prima moglie, perchè so-chc il bric- > 
cono ne ha sposata un’ altra. 

Fro. Sposata poi non Io credo. Vi sono delle circostanze... 

Dor. lo anzi ne sono sicura, e se la giustizia lo sapesse... 

Fro. E a che prò incomodare la giustizia per ciò ? so 
il fatto è vero, un uomo che ha due mogli, io lo credo 
bastantemente punito. 

Dor. (Mariuolo, me la pagherai !) 

Fro. (Questa rassomiglieoza con Dorotea , ha qualche 
cosa che mi fa male.) {Elisa viene in scena) ma que- 
sta qui ha un certo sguardo satanico, che Dorotea, la 
fu mia moglie, non aveva. 

SCENA Vili. 

Elisa e detti. 

Dor. Avanzetevi, mia cara Elisa. 

Eli. Voi siete occupata, a quanto pare, {riconoscendo 
Frontino) Dio! è mio marito, {abbassa il suo velo) 

Dor. (Vostro marito ! ne aveva il presentimento... la pa* 
gberà salata!) 
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Eie (T.ioto interesse per me. . quanto siete buona, ve 
ne ringrazio.) 

Fra. Perché qaest’ari.i di mistero, e voi, signora, perchè 
abbassale i) velo dinanzi a me... voi volete nascoa* 
dermi delle attrattive che in iudòvìno , rùa che sarei 
felice d’ammirare. {Elisa fa una riverenza) (É guan- 
cia 0 gobba I) 

Dar. (Sento che la pazienza mi scappa, e la mano mi 
abbrucia a nou lasciarla scorrere sulla sua faccia. 

SCENA IX. 

Ànselnao, Arturo, Albergairtee , e detti. 

A'b. (sulla porta) li pranzo è all* ordine. {Arturo e'av- 
vicina ad Elisa) 

Ans. {venendo dal fondo con due servi) Albergatrice, è 
una fortuna per voi d’ avere per' ospite uu ricevitore 
generale. 

Fro. A' tavolai è stata una buona idea. 

Dot. Ab, è il signore che ci favorisce? 

Jns. Sì, 0 signora, ed ho già avuto I' onore di... di... io 
sono Anseimo Bauret. ricevitor generale. 

Dor. {inchinandosi) Signore. 

iins. {ad Arturo mostrando Dorotea) Non c’è male. Eb, 
eh, eh ! 

Fra. {piano a Dorotea che ha un fasto' tl o in mano) 
Avete voi osservato che i vecchi cavalli nitriscono più. 
degli nitri? {Dorotea ride) Voi ovcie un «bellissimo 
fazzoletto... sarebbe per avventura uu regolo del gran 
turco ? 

Dor. {dandogli uno schiaffo) Impertinente ! 

Fro. Oh ! 

.tns. {ridendo) Ben dato. 

Dor. Che questa famigliarità non vi sorprenda, o signore, 
sono un po' parente del signore , questo sebiatTo non 
sorte dalla fniniglìa. 

Fro. {lenendosi la guancia) Questa rassomigli aoza eoo 
sua sorelìa è mcrflvi«llosn. 

EU {ad Arturo) A quanto pare, noi non partiamo più, 
e come farò ad esordire questa sera ? 
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Ari. Elisa, cjiiando voi saprclc... (le parla p?'ano) 

SCENA X. 


Vn domeslico dal fondu e detti. 


Doni, (ad Anselmo) Uua lettera pel s'pnore. (va al fondo) 
Fro. Il pranzo è quello che preme di |iiù, . la louera 
aou si ralTredderà. 

Ans. (percorrendo Iti [.■itera) Di matlnmigclla Armida ? 
essa è qui I 

0. È qui? (Dorotea s'è avvicinata ad Elisa ed Arturo) 
Ans. (leggendo) u Mostro ! n come, mostro! (guarda fin- 
dirizzo) Ma si, è indirizzala a me. « Arrivo al ca- 
stello e sento che siete ali’ a'bcrgo. novello anfìlrione 
della Sanl’Uberti che è giunta dall’Italia! n To ! 

Art. (avvicinandosi a Bourel) Sì, mio cugino, è lei... 

(3/1 indica Elisa poi ritorna vicino a Dorotea) 

Ans. ’u Froolioo s’è incaricato d’org.aoiiz n e un com- 
plotto perché quest- sera sia lischiata n 
Dot. "V 
Eli. t Ah! 

Art. ) 

Art. E una cosa infame ! 


Dor. 

Eli. 

Fro. 


Orribile t 

Zitto! 


Ans. u Ma era uu tradimeulu ! so il vero motivo clic lo 
« induceva ad agire cosi , era quello di farvi cono* 
*» scerc questa italiana, affinchè colle sue grazie mi 
» supplauinsse nella vostra affezione, n 

.Irt. Dor. Eli. Orrore ! 

Ero. (calmo) Uh, quanto strepito! aspettate almeno che 
sia finita. 

Ans. « Frontino fe capace di tutto ! n 

Fro. Già lo sapete anche voi! 

An$. li Io ritorno a Parigi, e non vi rivedrò mai p>ù 
•> se non scacciate subito quesfinlrigaiite che per ini- 
w pedire che la Sanl’Uberlo arrivi questa sera a Parigi 
I» ha ubbriacato i postiglioni, ed ha fatto sferrare i ca- 
li valli della diligenza, n 
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Tuffi È UQR cosa abbominevole t 

4ns. (Ah disgraziato l mi ha fatto perdere Armida!) 

Dor. (a Frontino) Impedirci di partire I 
Eli. Volermi far fischiare ! 

Ari. Cercare i mezzi per coropromeltcria ! 

Ans. loimicarmi eoo lei... disgraziato! 

Fro. (freddamente) Uq po’ di calma, signori miei... una 
sola parola e subito saremo d’accordo. 

Ans. E cosa dirai per giusUficarli ? 

Fro. Cosa dirò ? eh... andiamo a pranzo. 

Ans. Pranzare ! ma tu non sei che un miserabile... un 
bricoonet 

Fro. Lo so : d’ altronde, se 'non fossi tale, sarei forse al 
vostro servizio! A pranzo dunque: a tavola s’accomoda 
tutto. 

Ans. Sai che io ti farò cacciare dai miei lacchè ? (ad un 
segno d’ Anseimo i scroi s* avanzano) 

Fro. È inutile ! dopo la frutta me n’andrò da me solo. 
Ans. (furioso) Ma io ti scaccio in questo momento. 

Fro. (meravigliato) Senza pranzo? 

Ans. Sì. 

Fro, Che io ho comandato ? 

Ans. Sì. » 

Fro. Ciò non è possibile. 

Ans. Tu non m’appartieni più... esci, c clic più nou ti 
rivegga. 

Fro. (con forza) Il mio stomaco protesta. 

Ans. Via 1 
Tutti Via! 

Fro. Anch’essa ! (avvicinandosi ad Elisa) Voglio almeno 
conoscerla I (le strapya il velo) 

Art. (verso Frontino) Disgraziato ! (Dorotea cerca cal- 
marlo) 

Ans. (Elisa.) 

Fro. Mia moglie ! la mia seconda moglie! (si ferma co- 
me incantato a guardarla. Anseimo gli fa un gesto 
di comando nel mentre che offre là mano a Dorotea. 
Arturo prende sotto il braccio Elisa e si dispongono 
ad entrare. / seroi si avvicinano a Frontino , egli 
se ne risente, alza le spalle, si calca il cappello in 
capo, sorride ed esce dal fondo. 

Fine delV atto primo. 
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Jl teatro rappresenta il parco del castello di Bou^ 
ret : a sinistra il castello al quale vi si ascende 
per una gradinata : al fondo il lago : sul davanti 
una spalliera di persici. A destra un padiglione 
ottagono con un piedestallo sostenuto da due co- 
lonne. Tavolo e sedie eleganti di giardino. 


SCENA PRIMA. 

Anseimo ed Arturo dalla sinistra. 

{aW aitarsi della tela i servi stanno apparecchiando 
una tavola con quattro coperte) 

Ans. (ad Arturo) Tu lo vedi... il lago... le spalliere... 
persici, e pesca ... tutto è apparecchiato per la visita 
del mio re. (fa un gesto ai servi che partono] 

Art. Meraviglioso davvero 1 ed io vi ringrazio , caro cu- 
gino, deH'ospilalità che accordaste a madamigella Sant- 
Uherli. 

Ans. (mostrando il padiglióne) Non ho potuto offrirle 
che questo padiglione, perchè nessuno deve abitare il 
castello prima che il re vi sia venuto : non l’abito nep- 
pur io 1 ma ti confesserò, che nell'offrire ospitalità a 
madama Sant-Uberti, l'unico mio pensiero era quello 
di piacere alla sua compagna ... tra noi già si può dir 
tutto ... io ne sono pazzamente innamorato, e perciò le 
ho preparato per questa sera una grata sorpresa. 

Art. Allora voi m’aiuterete a trattenerle, perchè, mio mal- 
grado, hanno deciso di partire. 

Ans. So io quello che mi resta a faro: fidati di me : pri- 
ma di dimani non lasceranno il mio castello. 

Art. Ve ne ringrazio. 
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\ 

SCRfSA II. 

Un domestico e delti. 

, Dom. (dalla sinùfra) Il sigaor Froiilioo R(i meati I 

Art. Egli ancora ! vado a ragginugere quello signore : è 
necessario che più non le rivegga, (entra) , 

ylri5. (al servo) Io non voglio riceverlo, (il domestico si 
dirige verso al fondo) 

SCENA III. 

Frontino e detti. 

Fro. (respingendo il servo che vuol trattenerlo) Ragione 
di più perchè io entri. 

Come mariuolo! malgrado In mia volontà ... 

Fro Ben inleso ! se voi aveste acconsentito a ricevermi, 
non avrei avuto bisogno di forzare la consegna : se 
iti la sforzo, è seguo che debbo parlarvi : se la rispetto, 
non potrei dirvi nulla. 

Ans. Impertinente. 

Fro. Lasciamo da parte i complimenti. 

.Ina. E dopo quello che facesti bai l'audacia di comparir- 
mi innanzi? 

Fro. Prima già non poteva presentarmi; quello che fac- 
cio è dunque ualurale ... c voi dovreste colmarmi dei 
vostri benefìcii. 

Ans. Come V 

Fro. (umiliato) Ma forse che io non m'era accorto, che 
voi più non amavate madamigella Armida ? 

Ans. Che dici ? 

Fro. Che le esigenze e le ridicolaggini di quella cicala vi 
erano insopportabili , e che desideravate di spezzare 
quella catena dorala ... a vostre spese. 

Ans. Confesso che qualche volta ... ma non eri già tu 
quello ... 

Froi Eh via!... un sentimento, un desiderio del mio pa- 
drone, del grande, del generoso, dell’illustre Anseimo 
Bouret, può sfuggire al suo fedele servo Froutino Ra- 
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roeau ? E cosa diavolo d«;ve premer a voi che la S.10I- 
Ubcrlo, esordisca e piaccia ? voi non potreste che ap,- 
plaudire al buon successo d’una bella donna. 

Ans. lo non dico di no ... e le tue ragioni sarebbero 
eccellenti se uscissero da una bocca meno sospetta. 

Pregiudizi de! mondo ! il letame, che è una cosa 
schifosa , produce i funghi più delicati. 

Ans. Ed è stato per contiirmi tutte queste bello cose che 
tq sei ritornato? 

JF'ro. Un po per questo, e poi anche per farvi una pro- 
posizione. 

Ans. Una proposizione ? A me ? ■ 

^ro. Voi siete in collera con madamigella Armida ? 

4 ns. In grazia tua ... 

Fro. Essa è più cattiva del demonio... vi stancherà a 
faria... e voi cadrete sotto il peso delle sue continue esi- 
genze e della sua collera. 

Ans. Tutta colpa tua, caruefìcel 

Fro. Senza coniare che io posso servirla a vostre spese. 
Ans. Tu? 

f^ro. A meno che non vi serva alle sue: e siccome non 
desidero che il vostro bene , così ne lascio a voi la 
scelta. 

Ans. (Malandrino astuto I) 

Fro. Non potrei parlarvi con maggior lealtà. 

brontino, tu appartieni alla classe degli animali rari. 
t ro. \ oi mi reudete giustiziai la rarità è una qualità 
luestimabile , perchè, domando io, i quadri di Rafjello 
non V è oro che li paghi?., perchè è morto e una puh 
farne più: mia madre è nello stesso caso... confessato 
almeno che dal momento che voi mi avete scaccialo vi 
siete Icrribilmcule annnj iio. 

Ans. (E dire che Jia ragione I) > 

Fro. Padrone , non volete dunque ridere più ? 

(ridendo suo malgrado) Non posso farne a meno. 

I>ro. Dei dell ohmpo, io vi ringrazio... egli mi ha per- 
donato. o o r 

Ans. Bravo ! non le l’ho ancora detto. 

!• ro. Lo pensate... per me è lutl’uno. 

Ans. àia come puoi essere così buffone per un po’ d’oro 
che ti regalo ? 
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^ro. Voi potete dir ciò perchè ne avete le casse piene..* 
c, notate, che io non vi domando neppure con quali 
mezzi l’abbiale acquistato, 
uins. Lo credo. 

Fro. Perchè io lo so ... e molto bene lo so. (etitrano dei 
servi che portano delle vivande, che depongono sul 
tavolo) Nè io ve lo rimprovero! buon Dio! l'oro è 
un metallo cosi bello ... si risplendente all’ occhio , si 
armonioso all’ orecchio ... (avvicinandosi alla tavola) 

' Stelle 1 che odore delicato, che faccia appetitosa , que- 
sta, in specie^ deve essere eccellente. 

Ans, Lo spero, (secco) ^ 

F'ro. Vi sono quattro coperti , e siccome io non ho pran- 
zalo, spero che questo basterà appena per noi due. 
Ans. Indietro, sfrontato^ ed esci subito di qui. 

Fro. Ma se mi avete perdonalo , una lauta colazione 
è il suggello della vostra clemenza, 
ilns. Non ancora... prima voglio riflettere a quauto m’iiai 
dettn riguardo a madamigella Armida. 
jPro. Ed io, che sono ancora digiuno , sino a quando 
dovrò attendere il risultato delle vostro riflessioni 7 
>ins. Ghiottone f (entra nel padiglione dopo aver fatta 
un segno ai domestici perchè veglino su Frontino) 

SCENA IV. 

Frontino, domestici che vanno e vengono portando 
la colazione. 

Fro. Ecco dunque qual fu il risultato di tante gigante- 
sche viltà! Non c'è che dire... oggi non ho fortuna! 
Sento che Dorotea è morta mentre la credeva soltanto 
smarrita, e trovo Elisa sotto il nome di Sant Uberlì. 
mentre la credeva morta. Paleso a Vittorino la trama 
ordita contro di lei, e mi scacciano, perchè bo fatto 
una buona azione, la sola io vita mai... (s’avvrctna 
olla tavola, un servo s' interpone) Pazzo animale ! 
eccoli su d' una strada col ventre vuoto... e li sta 
bene, tu non hai che quanto meriti I pigro! vile... che 
preferisti questo mestiere di parassita al nobile culto 
delle arti ; io che ho composto dei pezzi di musica 
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per gravicembalo che sono tuttora inediti... tolti ! nes- 
suno li suona, è vero, ma forse sono i soli che suo- 
neranno i posteri I io, io il nipote di mio zio, il cclcbrd 
Rameau , figlio di mio padre , il gran Raraeau , spe- 
ziale a Oigioue, che non s’ è mai inchinato dinanzi ad 
dicano... ■ ho potuto avvilirmi sino ad incensare questo 
Bourel, questo vitello d’oro senza viscere... questo pen- 
siero m’umilia. É singolare questa dignità avvinta alla 
natura dell’ uomo t essa mi porterebbe a delle cose 
grandi, a compiere delle opere colossali... ed io... (a'av- 
vicina alla tavola) É strano , r odore che mandano 
quelle vivande^ assopisce in me la dignità d' uomo, e 
davauli ad esso sono un vile... più d’un vite 1 (con forza) 
Ed io avrò il coraggio d’andarmene a stomaco vuoto ? 
fuggirò dinanzi a questo pasto che non mi offrono ? 
il ferro s’ allontanerebbe al contatto della calamita ? 
No, sarebbe contro le' regole fisiche... quello che io 
vorrei si è, che la' calamita fosse attratta dal ferro... 
e come operare questo miracolo 7 come... (s'aUonfa- 
na dal fondo pensando) , 

SCENA V. 

Ànselmó, Arturo, Dorotea, Elisa , quindi Frontino. 

Dor. (dal padiglione) No, no, signore... ciò è impossi- 
bile! accettare alloggio ed un pranzo nella casa d*aa 
«elibe. 

Ans. ed ArU Ma... 

JDor. Chi sa per chi ci avete prese voi* altri, {vengono 
inanzi con Elisa intanto che Anseimo ed Arturo 
parlano piano fra loro) Non è già che io li temi, ma 
se sono andata sino a Mamuchi per trovare quel mo- 
stro, non è già per lasciarlo partire placidamente per Pa- 
rigi a continuare la sua bella vita che io 1’ avrò tro- 
vato. No, no, voglio raggiungerlo per farne una cla- 
morosa vendetta, (frontino ricompare , si ferma a 
guardare nelVacqua come meditando) 

Eli. (che ha visto Frontino) Guardate là ! 

Dor. Froutioo qui! 

Fro. (alzando la testa) Desse I 

Fior. Dramm. ao". IV. Voi. Vili 25 
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Dor. (fleslafe! Dilc come ine c lasciolemi fare.) 

Fro. (lo le credeva partile !) 

Ans. Fbbcuc, dun^juc siete aocora decisa a taseiarmi sì 
presto ? 

Dor. No, signor Booret, la mia compagna m*ha fatto ri> 
flettere cbe ooi possiamo fermarci qui... accettiamo il 
vostro invito, se però^ il signor Frontino, ce lo per* 
mette. 

Fro. (Eh I) 

Ans. Come, avete bisogno delta sua licenza ? 

Dor. Il signor Frontino è on po’ mio parente... anche 
Elisa dipende qualche poco da Ini. 

Eli. È vero. 

Art. Voi pure, Elisa ? (parla piano ad Elisa intanto 
che Anseimo parla piano « Dorotea) 

Fro. L’uno non è che mia cognata... e Tallra... un ma 
trimonio falso. 

Dot. É la mia condktone ! ipiano ad Anseimo) 

Eli. È pure la mia ! (come sopra ad Arturo) 

Ans. Se non vi sono altri ostacoli, (s’avvicina a Fron- 
tino) 

Fro. Ecco il miracolo che domandavo! la calamita che 
s’avvicina. 

i4ns. Poiché queste s^ore brameno la tua adesione, di’ 
loro che sei conteulissimo che passino qualche giorno 
nel mio castello. 

Fro. (ironico colla testa aita e passeggiando) Voi vi 
burlate di me I cosa mai deve premer a voi la mia 
opinione ? un mariuolo, un facchino che ooo è fonano 
a nulla... che v’snnoia, e che dopo cbe«e n’é semito 
si deve scacciare. 

Art. Amico mio, ve ne prego. 

.dn$. Poiché basta una sola toa parola... pronnociala? 

Fro. Lasciatemi, Frontino non è che no furfante, che 
avete ragione di scacciare , anzi per risparmiaverne 
Tincomodo, se ne va. (per partire) 

Ans. Ah capisco, tu sei in cottera con me perché non 
ho voluto che t’accostassi a quella tavola... or via, 
siediti e mangia. 

Fro. Che io mi segga? che io mangi... voi avete trovato 
il debole per addormentare il nostre oeesico, un grande 
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appetito impone dei grandi doveri t egli inalza un 
mortale al disopra delle vane formalità d'ua invilo, (at 
ttrvi) itiiioio, voi altri schiavi , una posata per me. 
t larui nor» li muovono) Ma non vedete che il vostro 
padrone m’accarezza.. . movetevi dunque! (ad un cenno 
di .Douret i lerv» portano un altro coperto ed una 
sedia per Frontino, ohe è situato di faccia al pub- 
blico, 

Ans. (presentandogli un piatto) Prendi di questo. 

Fro. (in tuono trontco) È buona questa crema. 

Art. Uu po' di vino di Spagna. 

Ans. Dunque acconseuii ohe queste siguore... . 

Fro. (bevendo) Acconsento che seggano vicino a me. 

4ns. (a Dorotea conducendola a tavola) Quale felicità 1 
[Arturo va a prendere Elisa) 

Fro. Che buon vino. 

Art. Venite, Elisa, venite. (Dorotea e Elisa siedono. Ar^ 
turo e Bouret restano in piedi) 

Fro. Ma come, non vi sono delle lepri, delle pernici .. 

- uient’ altro che crema e frutta, ma per chi di' avete 
preso... per un cane inglese forse ? un pasticcio al- 
meno. 

Ans. (ad un servo) Si, portate un pasticcio ! (un servo 
prende un pasticcio) 

Fro. Un pasticcio deve essere eecelleote ... datemi da 
bere... (Arturo gli versa da bere, quindi s'avvicina 
od Elisa) 

■ Ans. (col pasticcio in mano a Dorotea) Mi consolo meco 
stesso della fortuna che'bo avuto nel ricevervi in casa 
mia... da cosa dipende qualche volta la felicità d'un 
mortale ? 

Fro. (prende il pasticcio) Da un pasticcio. 

Art. Cara Elisa, io spero di veder coronato il mio amore 
da una dolce unione. 

Fro. Andate troppo avanti. 

Ans. (a Dorotea) Bella incognita. 

Fro. Ab, ma io non capisco quello che mangio... pare 
che la testa mi giri. 

Ans. Bevi, e non ininiischiarti negli affari nostri, (siede 
al fianco di Dorotea) 

Fro. (mangiando) Come vedete, io m’occopo anche dei 
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miei amori, (indicando Elisa) La signora 6 àt^aanto 
seria... noa v’ è alcono che più di me comprenda i 
suoi affauni , essa non msngia. (a Dorotea che beve) 
Voi, 0 signora , alla buon ora I è la terza volta che 
vuotate il vostro biccliiere. (tocco il bicchiere di Do~ 
rotea nel mentre che senza accorgersene aveva il 
braccio alzato) Alla vostra salote. 

Dor. Tanta audacia mi confonde. (Arturo siede vicino ad 
Elisa) 

Ans. (con sentimento a Dorotea nel mentre che inzuppa 
un biscotto in un bicchiere di vino ) Voi siete dome 
me. l'amore vi toglie Tappetito. 

Dor. (allegra) Si, davvero. • 

Fro. Animo , mie colombe , invece di ascoltare qncsle 
frasi galanti^ che dovete conoscere a fondo, cantatemi 
qualche cosa, m’aiuterà a far la digestione. 

Dor. Si, a voi, madamigella Elisa. 

Eli. Vi prego di dispensarmene , non mi sento troppo 
bene. 

Dor. È il solito , tutte queste attrici dell’ opera, fuori 
della scena non cantano mai. 

Fro. Sia dunque per non detto. 

Ans. (piano a Frontino) (Venti luigi per le, se sei ca- 
pace di farmi amare da questa donna.) 

Fro. (Venti luigi 1) 

Ans. (E la mia protezione.) 

Fro. Che sono sempre venti luigi, (hevè) 

SCENA VI. 

Servo e delti. 

Servo II corriere che V. S. invia a Fontainebleau è pronto 
a partire, (parte) 

Ans. Vengo, (ad ArturoJ Informo il primo gentiluomo 
di camera, che sono pronto a ricevere la visita che il 
re si degna di farmi, (a -Doroteo) Amor mio, vi lascio, 
ma il mio cuore resta con voi. 

Dor. (volgendosi a Frontino) Che cosa ha detto? 

Fro. Parte, senza cuore, a quanto pare. (Dorotea s'av~ 
vicina ad Elisa) 
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Anu (piano a Frontino) (Cento luigi per le se riesci in 
ciò che io desidero.) 

Pro. (Grand’uomo, voi avete quelle magiche parole che 
comandano ai successo I io non mi sorprendo piu dei 
vostri trionfi in fatto di donne.) 

An$. (Non è vero? se tu sapessi quanto mi piacciono le 
tue parole-) , . 

Dor, (piano ad Elisa ed Arturo) Avete capilo , non e 
vero ? lasciateci solo e ritornate fra cinque minuti. 
(Arturo dà il braccio ad Elisa ed entra nel padi- 
glione. Anseimo saluta colla mano Dorotea, fa un 
segno a Frontino ed esce dal fondo) 

SCENA VII. 

Dorotea e Frontino. 

F'ro. (Cominciamo dal far l'elogio del padrone di casa..» 
soD cento luigi 1) Ebbene, mia carissima cognata? 

Dor. Ebbene^ mio carissimo cognato... 

Fro. Io sono contentissimo di poter parlare con voi. 

Dor. Ed io pure la sono. 

Fro. Tanto megHot... noi dunque, a quanto pare, ab* 
biaino dato nell’occhio al ricevitor generale ? 

Dor. Lo credete? 

Fro. Eh , eh , è una conquista d’oro ... Sapete voi che 
se si pagassero le imposte in ragiono della propria 
imbecillità , il signor Bouret sarebbe il più forte con- 
tribuente della Francia ? . 

Dor. (È sempre burlone questo scellerato.) Mi ha già pro- 
posto di comperare le mie stoffe orientali, e le ha fatte 
deporre in quel padiglione, insieme a quelle due sciarpe 
d'india che hanno fatto tanto rumore al lazzaretto di 
Marsiglia. Si credeva che noi portassimo la peste. 

jPro. Ah! eravate .voi ... lo so: il giornale racconta que- 
st’avventura... uno sciai coi fondo rosso... 

Dor. Proprio. Dite uno po’ , vi è un punto essenziale 
sai quale bramo di consultarvi. 

Fro. E quale ? 

Dor. lo vi riguardo ... come mio parente. 

Fro. Ciò m’ouora e mi adula. 
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Vor. Mio Meulore ... 

Fio. Vorameoie oou ne ho la barba, ma l’esperienza si. 

Dor. Tanto meglio, perchè io ho bisogno d'uobuoa eoDSi« 
glio. 

Fro. Io non ne regalo che d’ eccellenti : lutti di prima 
qualità. 

Dor, Il vostro amico Docret mi fa la corte, ma non mi 
parla di inulrimunio, è uua cosa sacra. 

Fro, E a chi lo dite ? ma non .si può già volere far tutto 
in una volta : Parigi nou è stata fatta in un giorno : 
è il letto della casa, e prima ci voglio» le fondamenta. 

Dor. Per cui voi ni’ iucoraggitate ad ascoltarlo ? 

Fro. Coo tulle due le vostre orecchie, c con rindulgenza 
che è dovuta alla debolezza uinana. 

Dor. (Lo meriteresti, briccone !) li male si è che io nou 
r.nmo. 

Fro. Tanto meglio, l’amore fa fare mille bestialità. Aria- 
na amava Teseo, ed il vecchio briccone l'ha piuoiaU 
seuza un soldo ncirisola di Nasto ! .. quale lezione!... 
pensate del resto che ci v« della vostra fortuna. 

Dor. E della vostra, non è vero ? 

Fro. lodiretlamentc ... capirete, o signora, che il deuaro 
degli imbecilli è il patrimonio degli uomini dì spirito. 

Por, (allegra] Voi dunqde , a quanto pare , io mezzo a 
questa sorte di gente, avete fatto la vostra fortuna. 

fr.). N<> , ma col tempo ho la speranza di farla. 

/'lU Però avrete ereditato da vostro fratello, c per aver 
• ce useiilito a quanto ha fatto... sposare questa po- 
\«-ia Elisa, per poi abbandonarla ad un amico del si- 
gnor Buurrl .. avrà almeno avuto una condegna mer* 
. ic’e. 

Fro. Baje ! mio fratello, come voi dite, aveva sottoscritto 
delle lettere di carnbin.,, e chi uon ne. ha sottoscrit- 
te ? gli hanno lascialo la scelta fra un mutrimooio e 
la prigione... in fede mia, quando una volpe ha una 
zampa nella rete, se potò fuggire cou le altre tre che 
le restano, può rhiamarsi ancora uua volpe fortunata. 
Non si voleva che il suo nome, c mio fratello si sa- 
crificò , il meuo possibile ... grazie ad un matrimonio 
fittizio ... ad UQ servo vestilo da ministro ... 

Dor. (guardandolo) E se voi v* ingannaste... se quello 

non fosse stalo un falso miDÌslru ... 

* 
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Fro. Eh via , voi volete scherzare ... d’altronde come lo 
sapreste voi ? 

Dor. Mia sorella, che vostro fratello sposò a Sant Eu- 
stachio , il lò novembre 1747, voleva vendicarsi del- 
rabbaodond di suo marito : essa lo faceva spiare, essa 
sapeva il suo secondo matrimonio, che fu celebrato a 
ptcpus il primo di maggio del i756 ... è giusta lu 
data ? 

Pro, Eh ? 

Dot. Dimando se è l'epoca ginsta. 

Fro. (balbettando) Si... forse... io non ne so nulla... 
perchè non era presente. 

Dor. No , voi non elevavate , ma mia sorella che vi era 
senza che il briccone io sospettasse, ebbe l’ idea di 
fargli nn gìnochetto ... sostituendo a quel servo pagato 
da lui un vero ministro. 

Fro. Ah, ah, bel ... giuochelto ... bel (mi sento a venir 
la pelle d’oca.) Ma ora che ci penso, è impossibile, per- 
chè io... mio fratello almeno se ne sarebbe accorto, 
che non era quel malandrino di Giacomo che lo spo- 
sava ... il suo amico si chiamava Giacomo. 

Dor, E come se ne sarebbe accorto ... si vede bene che 
voi non c’ eravate... il vostro onorevole fratello era 
talmente ubbriaco, che non avrebbe saputo distinguere 
il suo piede destro dalla sua mano sinistra. 

jPro. (É vero ! mi avevano ubbriacato !... con quel vino 
di pomi !... fabbricato all' epoca della cometa del 1702.) 

Dor. Del resto poi, i bricconi sono cosi occupali delle 
loro bricconate, che non s’accorgono degringauni che 
adoperano per combatterli. 

Fro. Ma perchè avrebbero inventata questa macchina in- 
fernale f 

Dor. Per riavere la sua libertà , mia sorella noo aveva 
che un mezzo , quello di far appiccare suo marito : e 
per farlo appiccare non aveva che ad accusarlo di bi- 

. gamia. ' 

Fro. (É una orrìbile trama.) Sì, è vero , ma felicemente 
io me ne rido del Chalelel , come me ne rido della 
piazza di Grève... il cielo mi ha assistito.-, sono ve- 
dovo 1 

Dor* Corne^ voi ? 
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Fro. Sì, io che noe bo mai avuto fratelli. 

Dor. Che fortunata combioaziooe ; io sono nello stesso 
caso, perchè non bo mai avuto sorelle. 

Fro. Ah civetta l tu sei la mia prima ... 

Dot. {mostrando Elisa che esce dal paditfUone) Ed ec« 
co la vostra seconda. 

F'ro. Maledizione! io sono perduto. 

Dor. Ora tocca a voi: la mia parte è finita, (va al fondo\ 

SCENA Vili. 

Elisa e delti. 

Eli. Ah signore, {questa scena dovrà essere esagerata 
in Elisa e sostenuta con rabbia da Frontino) 

Fro. Cosa volete ? 

Eli. lo non voleva più rivedervi. 

Fro. Eccellentissima ideal 

Eli. Ma Arturo mi adora. 

Fro. Lo so. 

£li. Ed io pure T amo , non ve lo nascondo. 

Dor. (piano ad Elisa) Bravissima. 

Fro. Anche l’altra, (passa tn mezso alle due donne) 

Eli. lo bo resistito, ma è così sventurato, così persua* 
sivo... Salvate il mio onore ed il vostro. 

Fro. (con rabbia) Di grazia, non ocenpatevi dei mio. 

Dor. 11 signor Bouret è così generaso... io mi ritengo 
ancora... 

FVo. Ritenetevi, Dorotea, ve ne prego, ritenetevi. 

Dor. (appoggiandoti ad un braccio) Mi sento debole. 

Eli. (dall’altra) Non rispondo più di me stessa. 

F’ro. Signore, un po’di calma... ebe diavolo I 

Eli. Dor, Della calma quando voi ci avete ingannate ? 

Fro. Ebbene, sì, io vi bo abbandonale, ne convengo con 
una nobHe franchezza... che volete di più, vendica- 
tevi a vostra voglia, abbandonatemi, è quanto io merito, 
disunione ed oblio, (va per uscire) 

Dor. (fermandolo a riconducendolo in scena) È neces- 
sario che mi proteggiate. 

Eli. (come sopra) Voi sarete la mia salvaguardia. 

Fro. Dio mio 1 una donna virtuosa è tanto rara, ed a in# 
ne dov evaso capitar due. 
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ATTO SECONDO. 

Dor. (come sopra) Io non vi lascio più. 

Eli. lo vi seguirò per tolto... non mi stacco più da voi. 
(si libera da un braccio e le donne s’aftaccano al- 
Valtro) 

Fro, (Eccomi dunque legato dagli artigli della virtù, come 
Laocooute dalle code dei serpenti... ed io che non sono 
accostauiBto a queste situazioni equivoche... non %so 
più come liberarmene i) 

SCENA IX. . 

Anselmo, Arturo e detti. 

I 

Ans. Quando ti dico che se n’è incaricato Frontino, (ve- 
dendo le due donne attaccale al braccio a Frontino) 
Eh... ma... cosa vedo 1 (s*avvicina a Dorotea, ed Ar- 
turo ad Elisa) 

Fro. Voi vedete un uomo che soccombe sotto il peso 
della sua felicità. 

Ans. Vi sei riuscito 7 

Fro. Le mie grazie naturali l'hanno sedotte non per conto 
altrui, ma per il mio... {avvicinandosi a Bouret) lo 
piaccio ! (rassegnato) IJ saggio sì sottomette ai decreti 
del destino... cosa volete farci, bisogna aver pazienza, 
(a Dorotea) Ma finite di piszìcarrai. (s*allontana) 

Ans. Cosa dice adesso ? 

Art. Ed è vero, Elisa? 

Eli. {ad Arturo nel mentre sì avvicina a Frontino) Si. 
gnore, ve ne prego... 

Fro. Voi lo vedete, queste povere donne m’adorano... 

in fede mia, il mio partito è prego, le conduco tutte e 
- due con me. 

Ans. Ed io te lo proibisco. 

Fro. SI ? ed io vi sfido ad impedirmelo, {prende sotto 
braccio le due donne) 

Art. (Dorotea pazienza... ma- Elisa...) 

Ans. (Di Elisa poco m’importa, ma Dorotea...) 

Fro. lo le installo nella mia piccola camera nella strada 
delle campane... la felicità tiene si poco posto, che io 
sono certo di renderle felici, (le abbraccia) 

Dor. (allontanandosi) Impertineotè I 
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Eli. {come sopra) Sfacciato ! . . 

Dor. (ad Ariuro) Volete che restiamo qui? 

Àns. Volentieri, (le parta piano) 

fro. (ad Elisa) Ora vi farò conoscere i mici progetti di 
felicità, (essa volge le spalle e e'avvieina ad Ar- 
turo) 

Dor. (piano ad Anselmb) Ditegli ciò) o vedrete. 

Ans. (Non capisco niente, ma posso tentare.) È dunque 
»in questo modo che tu bai adempita la mia commis- 
sione 1 tu ignori che cou una sola parola potrei farti 
pagar caroT 

Fro. Per fortuna che sono insorvibìie. 

Ans. ((T un tuono severo e marcando bene le parole) 
Sanl-Eustachio 15 novembre 1747. 

Fro. (eorpreso) Eh. anche lui saprebbe K-. (et volge e ai 
trova faccia a (accia con Arturo) 

Dor. (ad Arturo) A. voi ! 

Art. (a Frontino) Picpns, primo maggio 1756. 

Fro. (Cielo l ma costoro sanno tolto !) 

Ane. (É sorpreso I sembra che quella parola abbia pro- 
dotto OD buon effetto) 

Art. (lo non capisco cosa eigniffebi quella data») 

Fro. (guardandosi intorno) lo -sono perduto! 

^Ri. Ebbene, galioffo, farai ancora il ganimede 7 
Art. Vi proverete ancor di condurre con voi queste si- 
gnore ? • • 

^na. lo voglio dare una festa da ballo e prego, queste 
signore d'assistervi* 

Art. Ed accettare il nostro braccio. 

Fro. Quando ciò vi piaccia... certo che Dorotea... (ad 
Elisa che a’è avvicinata a Dorotea) Madamigella. (È 
mia moglie e devo chiamarla madamigella, quale iiinir 
liazione per me.) Voi siete artista... anche il signor 
Arturo lo è... (a Dorotea) lo sono maestro di musica, 
ho molli mezzi artistici, ma pure... siccome il signor 
Bourel... Arinro... Parigi è la capitale della Francia.., 
io sono io fondo un buon figliuolo, (ad Elisa) io credo 
che voi possiate accettare II braccio del signor Arturo, 
(a Dorotea) e voi quello del signor Bouret... è un ' 
uomo dell' alla società, beo piantato , a resiste... alle 
passeggiate. 



ATTO StCORDO. 

Bli. Come, dopo la coufessiooe ohe vi ho fatto, voi ini 
obbligate... (Frontino fa un geito di assento) Vi ob- 
bedisco. (prende il braccio di Arturo e s'allontana a 
sinistra) 

Dor. Siete voi che mi pregate... 

prò. Si., Dorotoa , voi \cde>« quanta conBdenca ho io 
voi... 

Dor. Quand'è cosi, renile, lignor Bourel, voi siete un 
galantuomo, voi I 

Ant. Ed anche no nomo galaute, ne avrete le prove, in> 
tanto comincio dail’olTrirvi il mio cuore carico di dia* 
mauti. 

Dor. Oh, io poi non sono tanto ambiziosa! i soli dia- 
manti mi bastano. 

Fro. Eh, cosa dite 1 accettare... 

Am. Frontino,,. Sant- Eustachio 1 

prò. (spaventato) Si. si. 

Àns. tè novembre 4747. 

Pro. Ho capito. (Anselmo e Dorotea s'avviano al fondo, 
è notte.) Ed io non troverò uno stratagemma per get- 
tare lo scompiglio in questa quaterna amorosa che se 
la va spassando a mie spese-, cerchiamo un po’, (va 
alla tavola ancora apparecchiata , siede . e- beve a 
sorti) Non trovo nulla... il mio genio mi ha abbando- 
nalo, cosi fertile una volta quando si trattava di ser- 
vire un asino carico d’ oro , ora abbandona un povero 
artista, (ti alza e st batte la fronte) Ah , il mio ge- 
nio è un gran briccone. 

Art. (tornando in scena con Elisa) Lasciatemi leggera 
nei vostri sguardi ebe voi dividete il mio amore. 

Fro. Non dividete nulla. Elisa. 

Eli. (avvicinandosi a Frontino) Se io comandate io sono 
vostra. 

Art. (ponendosi fra Elisa e Frontino) Picpns , primo 
maggio... 

Pro. Basta cosi, la so a memoria I lasciatemi, (/irfuro ed 
Elisa t' allontanano pattando dinansi a Frontino) 

10 sono annientalo dalla paura del Cbatelel, il pati- 
bolo mi fa fremere... (beve) E quaudoai riflette a quanto 
eroismo c*è necessario per sfuggirlo... si direbbe che 

11 vero coraggio sla dal lato della paura, (beve) ^ sin- 


Digitized by Google 



40 UN LDDBO, ECO. 

golare... fosse l’effetto di questa lotta infernale ? le mie 
palpebre si schiudono... fosse il vino di Spagna 7sem« 
bra che la mia testa giri... ciò che provo è dunque 
Tinferno, io sento tutti i serpenti della gelosia che mi 
straziano il cuore... ed io che non credeva a questa 
bestialità, (si alza ad un tratto) Dorotea. io ti amo 1 
(notte completa) Scomparsa ! saranno in quel padi* 
gliene, (con voce terribile) Miserabile ricevitor gene* 
rale, se ti prendo ti strozzo! {giunge al padiglione e 
cade iul primo gradino) Qui vi è una scala... cosa 
vuol dire che le gambe mi sono mancate, (ubbriaco e 
piangendo) le mie gambe ! esse pure tradiscono lamia 
confidenza, (arriva sotto il peristilio, apre la porta del 
padiglione e vi guarda dentro) Guarda! dei tessuti 
orientali... sono della mia Dorotea. (invia dei baci) 
Ah ! i Turchi almeno non sono bigami... le loro leggi 
proteggono l’umanità, {cade seduto sulla panca e a 
'poco a poco s’ addormenta) Essi chiudono i loro rir 
vali in un sacco e li danno per pasto ai pesci... ma io 
non ho sacco, non ho i Dardanelli... sventurato Frou< 
tino Uameau. (dorme) 


SCENA X. . 

Frontino addormentato sotto il peristilio. Anseimo dal 
fondo a destra, Dorotea, Arturo ed Elisa dal castello. 
Servi. 

Ans. Amici miei, gl’invitati son giunti, ed a momenti da* 
remo principio alla festa, ho dato l’ordine che il giar- 
dino sia splendidamente illuminato, forse il re se n'a- 
vrà a male, ma poco importa ; io già sono fatto cosi, 
quando sono innamorato non bado... 

Dor. Ai lampioni, bravo signor Buuret, si capisce che 
siete veramente un uomo galante. 

Ans. Tutte le donne dicono cosi, dopo d’ aver provato 
la mia generosità, (il giardino a poco appoco a'tllu' 
mina) 

Dor. Ma dove si sarà ficcato il signor Frontino? (Devo 
essere beo in collera.) 

Ans, (scorgendolo) Secolo. 
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ATTO SECONDO. 

Art. (awieinanieti al padiglione] Dorme t 

Dot. (av«icinondo5» con dispetto) Ah , dorme ! ed io 
che mi credeva... . 

An$. Tanto meglio, non c’ importunerà colle sue scioc- 
chezze. Gettiamoci in braccio alla gioia, (s’ode di den^ 
irò la musica] La mnsica incomincia, (offre la mano 
a Dorotea) 

Fro. (ridendo forte) Ah, ab, ah 1 

Ans. Che è’è ? il furfante che sogna. 

Dor. (avvicinandosi al padiglione) Aspettate. 

Pro. (alzandosi) Ah, ab, ah ! vi è un ricevitor generale 
ed un pittore da insegna che vogliono penetrare nel 
mio serraglio... che siano tosto impalali. 

Tutti Cosa dice? 

Ans. È ubbriaco. 

Dor. Silenzio, è sonnambulo. 

Tutti Sonnambnlo? 

Dor. Eccolo in una delle sue crisi... si crede sultano, (ad 
Anseimo che «'avvicina) Non lo svegliate per carità, 

Fro. (scendendo dai gradini a passi misurati) Che mi 
rechino il gran visir... i Giannizzeri , tutto l' inferno 
(moto di sorpresa) che mi profumino, voglio che mi 
profumino, perchè... perchè spanderò un grato Odore... 
che le mie donne mi servino intrecciando danze in* 
torno al mio divano, io amo la danza... (traballa) co- 
me al teatro dell'Opera... amo le gambe ben fatte, per- 
chè... eh, eh , eh ! Ab, ecco le mie odalische, (mette 
la mano sopra Bouret) 

Ans. (ridendo) Ab, ah I mi prende per un’ odalisca. 

F ro. (girando per la scena^ tutti lo seguono guardandolo 
con curiosità) lo getterò il mio fazzoletto alla più 
bella, (si guarda intorno, poi prende la mano d’Ar» 
turo e gli dice senza guardarlo) Prendi) tu non sei 
bella, però... Ta, fatti bella, se no, bisogna che ti ri* 
formi, (lo spinge indietro) gettiamo il fazzoletto ad un' 
altra, amo molto questo fazzoletto, è un nuovo metodo 
per semplificare le formalità,., quando io era in casa 
di quella bestia di Anseimo Bouret. 

Ans. Eh? 

Dor, Silenzio, non voglio che alcuno parli. 

Fro, (ad Anseimo) È qq uomo che sogna. 
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Fro. Che caccagna era allora... povero imbecitie... Ati, ' 
ab) ah ! 

.ina. Si, ma il suo sonno è troppo ìnsoleDte ed io vo.. 

glio svegliarlo. (Dorolea lo ferma) 

Fro. (con autorità) Sileotio. chi è queli'euDaco che parla? 
An$, (avanxandosi) Sono io. 

Fro. Taci, io comando che tu sia decapitalo. 

Ans.' (sdegnato) Quale umiliazione ! Ab, se io avessi an* 
cora le *306 lettere di cambio I 
Fro. A me le mie Circassi, dove sono le mie Circassi... 
avvicinati piccina, (prende la mano di Elisa sema 
guardarla) Per Maometto! è la piccola Elisa i Eh , 
eh, eh l 

Eli. Mi riconosce! (tn questo tempo Dorotca s’è avut- 
einata a Frontino e gli prende la sinistra) 

Fro. Oh guarda, anche Dorotea... io trovo nel mio harem 
le mie due sole mogli legittime di Francia... eh, eh, eh I 
Ans. Art. Che dice ? 

Fro. Dorotea, ohe io ho sposalo a Sant-Euslachio ìM5 
Dovembre 1747. 

.ine. (aorpreao a Dorotea) Come I 
Dor, E vero. 

Fro. Ed Elisa che sposai a Picpus il primo maggio I7d6. 
Art. Gran Dio! sarebbe possibile! 

Eli. É vero. 

Fro. Io Francia forse m' avrebbero appiccalo perchè ho 
due mogli*., e qui oe ho 174... ab, ahi quale felicità. 
Art. Ans. Bigamo. 

Ans. (B bigamo, ora è mio) 

Fro. (che tiene tempre le due donne, dice a Dorotea senea 
guardarla) Io tramava mollo, mia Dorotea... t’ amerò 
sempre e di più ancora I in Francia ... tu eri la mia 
. prima ... voi la mia seconda ... sarete dunque le cen> 
tosettantesimaqointa e settantesima sesta... per baeco: 
bisogna averne il numero completo qui in Turchia... 
ma io vi proteggerò ... Ah 1 quanto male alla testa. 
4 m. Il vino ebe ha bevuto. 

Fro. Venite, mie sioforose... io seno il più felice mor- 
tale!... ma quanto male alla testa!... mi par di mori* 
re I... (le donne si lasciano condurre per un momento 
poi ai afaccono da lui. Frontino eate i gradini del 
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padiglione^ giunto sotto il piedestallo ti guarda in* 
torno eoll'ocehio fisso^ quindi comincia a traiallare 
e cade sulla panca come un còrpo morto) 

Tutti Ah ! {corrono ad assisterlo e cala la tela) 


Fine dell* atto secondo. 
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il teatro rappresenta Vinterno del padiglione : porta 
al fondo aperta dalla quale si scorge il parco. Al- 
cune finestre : grandi tendina alle stesse. Poltrone 
a destra ed a sinistra : un gravicembalo a destra 
vicino al murò : dal lato del gravicembalo uno sciai 
a fondo rosso: alcune stoffe d*oriente: a sinistra, 
contro il muro una tavola sulla 'quale vi sono de- 
gli spartiti di musica. Mobilia ricchissima. 

SCENA PRIMA. 

Frontino addormentato sul canapè a sinistra tiene sotto 
ciascun braccio un cuscino, Anselmo vicino a lui. 

Ans. Dorme ancora , dopo latte la notte ed una buona 

• parte delta mattina. (Frontino sbadiglia e distende le 
braccia) Ah I si sveglia, (va a deporre il suo cap- 
pello e la Canna tu d' una sedia a destra della 
porta) 

Pro. (svegliandosi a poco a pòco li frega gti occhi e 
siede sul canapè) Sono sudato ... dove mi trovo ades- 
so ? Àh ! mi ricordo la triste realtà... e nonostante ho 
fatto un sogno ... (allegro ed alsandoti) ho sognato... 

Ans. Forse che tu cri sonnambulo? 

Pro. (sorpreso e ricadendo sul canapè) Che, siete voi ?... 
— No. 

Ans. Qualche volta è cosa pericolosa V essere sonnam- 
bulo. 

Pro. (indifferente) S|: dicono che vi sian di quelli che 
passeggiano sui tetti. 

Ans. Oh quelli non sono i piò esposti. 

Pro. Lo credo : coloro che cascano lo sono di più. 

Ans, (con forsa) E coloro che parlano lo sono più di 
tutti. 

Pro. Che ! ho forse parlato io ? che ho detto ?... rispon- 

• dete... (io fremo !) 
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In*. Ta hai detto mille infamità sul mio conto. 

Fro. Se non è che questo... 

Àn$, Sembrava che tu ti ridessi di me per quel tanto 
che li do in pagamento deile tue sciocchezze. 

Fro. Da quei iato lì avrò avuto poco da ridere. 

Àn». Di più, ci bai svelato un’avventura graziosa.'.", tu 
sei bigamo. 

Fro. lo bigamo 1... questo poi... 

Ans. Hai rivelalo i nomi... le epoche ... 

Fro. Eh? 

An». £ le tue mogli sono adirate contro di te. 

Fro. E dopo tutto , ammesso eh’ io sia bigamo , di chi 
sarebbe la colpa? 

Anu Ma ... 

Fro. Delia legge, che non riconosce gl’imenei simultanei, 
ed ha torto ... perchè, % voi lo sapete , il matrimonio 
è una cosa onesta e virtuosa? 

An$, Senza dubbio, ma due inatrimonii ... 

Fro. Ammettereste per caso che un alto virtuoso possa 
diventar criminoso perchè è doppio ?... io questo mo- 
do i scudi di sei lire varrebbero meno di quelli di tre ? 

Ans. Disgraziato I tu hai degli argomenti che mi troncano 
ia parola in gola. 

Fro. Allora non ne parliamo più. 

Ans, Anzi parliamone. Ascolta : io non sapeva che la 
bella mercantessa arrivata da Costantinopoli fosse tua 
moglie I credendola padrona della sua volontà, ho osato 
confessarti che io n’era perdutamente innamorato. 

Fro. Questa confessione . . . fatta ad un marito ... è un 
po’ troppo protuberante^.. 

Ans. Tua moglie non sa decidersi ad ascoltarmi ... ha 
certi scrupoli, lo vedo bene ... 

Fro. Scrupoli che io pure divido , ora che vi sto guar* 
dando bene. 

Ans. Capisci ora perchè io ti parli di tutto ciò ? 

Fro. Perfettamente. Dorotea mi prende per arbitro: vuole 
eh e le dia il mio consenso a... va benissimo, e siamo 
d’ accordo ... vi sono tante donne che lo fanno senza 
chiederne la licenza, cbè la mia può ebiamarsi un'ec» 
(azione alla regola. 

fÌ9T, Pr«mm. an. IV. Val. Vili, 24 
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Ans. In logliiKerra i mariti conducono le loro mogli il 
mercato. 

JF'ro. K le vendono, non è cori ? 

Jns. Credi che abbiano torlo ? 

/Vo. È una questione da esaminare ... ma io ^ aìgoore ,* 
non conosco l’inglese. 

Jns. Per cui li rifiuti di rendere la libertà a tua moglie t 

i*'ro. Qualclie cosa di consimile. 

Jns. Allora io ho un mezzo semplicissimo per togliere 
qualunque ostacolo. ' ~ 

i^ro. E qual è questo mezzo ?... 

Jns. Quello di farti appiccare. 

J'ro. Ap pie... care? 

Jns. Si, ap ... pie... care! lu sei bigamo! io questo mo* . 
do tua moglie divien libera ed io resto padrone del 
campo di battaglia. 

Jfro. Permettete, ma questo mezzo ... (à quello stesso di 
Dorotea : i vili si rassomigliano perfettamente, a quanto 
pare',..) 

Ans. (fregandosi le mani) Il mezzo non potrebbe es» 
sere migliore, (va a prendere il cappello a la canna) 

Fro.^(È capace di porlo ad esecoziune ... io conosco que- 
st'uomo: sotto la sua pelle di scimiù ha H cuore del- 
l'acca e della ligre.) 

Jns. Rifletti ?... 

/'Vo. Ripassava in me stesso tutte le. vostre qualità fl- 
siche e morali ... e... 

Jns. Vedo la Dorotea... scegli, ma non cercar d’iagan» 
n&rmi , sail io sono là , ti sorveglio e ti ascolto, (si • 
nasconde dietro le tendine della finestra a sinistra) 

Fro. Che io scelga ... essere appiccalo ... o... ma la m(a > 
è una situazione infernale. .. mi sembra di non aver 
mài amato si tanto Dorotea, nò, di aver, così tonto de- 
siderala la vita. 

SCENA 11. 

Anselmo nascosto, Frontino e Dorotea« 

hor. E così, signor dormiglione, vi siete finalmente sve» 
glialo 
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Fro. Sì ... sembra che durante il mio souqo abbia delle 
delle beslialitò. 

Dor. Ne diie quando siete sveglio, oe dite dormendo ... 

la cosa è naturale, siete un peprettissirao briccone. 

Fró. Ne convengo. 

Dor, Un miserabile. 

Fro. È poco. 

• Dor, Un uomo abbomine volo 1 
Fro. È poco ancora. 

Dor. Cbe non merita alcuna pietà. 

Feo.. È una cosa orribile! 

Dor. .(Eppure ne sento ancora per lui.) [da lè in modo 
d* estere intesa) 

Fro, Tanto meglio. 

Dor. (Un' ultima prova.) Ascoltate. 

Fro. Ascolto. 

Dor. Bisogna scegliere fra Elisa e me, {Anseimo apre 
le cortine e sembra inquieto: fa ad ogni poco dei se- 
gni a Frontino che non se n'avvede) 
fro. Come, una scelta ? 

Dor. Nomina francamente quella che tu preferisci; l’al- 
tra si rassegnerà: siamo già d’accordo. 

Fro. Ho messo due donne d' accordo c non mi hanno ' 
aggregato airaccademia delle scienze ?... (a Doroteo) 
Ma quanto mi proponi non può stare... i registri ne 
fanno fede !... 

Dor. Una cosa da nulla !... si sbraccia l’uno dei due ! - 
Fro. Corpo di venti frontini ... il mezzo sarebbe eccel- 
‘ lente ... ma a tentarlo s’arrischia la testa. 

Dor. Nel tuo caso cosa arrischi I 
Fro. É vero: già non possono appiccarmi due volte. 
Dor. Chi scegli dunque ? (Bouret fa dei segni a Fron- 
tino come sopra) 

Fro. {con fuoco) Ah , Dorotea , se tu conoscessi tutti i 
senUmenti che si sono risvegliati noi fiondo del mio 
cnore^.. • 

Jns. {tossisce) Hum, hnm ! 

Fro. {accorgendosi di Bouret) Ah t la tigre, ed io t’uvcva 
dimenticata. 

J)or. Ebbene, qual’è quella che preferisci ? 

Fro. (come sopra) Ah mia Dorotea 1... (guarda Bouret 
che gli fa il gesto d’appiccare) È ... ' 
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È 

Fro. È Elisa. 

Dor. Elisa 1 Ah ! , , . 

Fro. {commosso) Che vuoi, mia cara : per ora abbi pa- 
zienza ... più tardi 
Dot. (con dispetto) Va bene. 

Fro. (Ecco la prima volta che ho duralo fatica a men- 
Dor. {come sopra) Allora cosa vi rc^a a far qui?... an- 
datevene. (Bouree gli fa segno d andarsene) 

Fro. (Lasciarli insieme ... Dorotea nel suo dispetto sa- 

Don^Ed lo'^pure me ne vado ... Ah ! le mie 

coglie le sue stoffe) Andate a raggiungere madamigella 
Sant'-Uberli... andate... essa è vostra moglie, ed io 
non ho volontà di disputarle questo titolo. 

. Fro. Ci vado, ci vado... , . • „ 

Dor. (E se ne va il traditore I) (aeuictnondoit o Fron~ 
(ino e fermandolo per un braccio) Credi che 
appiccale molte persone che 1' hanno mentalo meno 

di te. 

Fro. (È beo questo che mi spaventa 1) 

Dor. Io però non vi appartengo piu. {prende lo semi 

e se lo pone sulle spalle) 

Fro. (Quale idea !) Voi avete un magnifico sciali I 

Dor. {come sopra) Vi pare? , ut 

Fro. {parlando verso la parte ove trovasi Bouret) M , 
queste, palme... questo fondo rosso... mi piacerebbe 
che ne avesse uno simile anche 
Dor. La cosa è facile, conducetela in Turchia. 

Fro. {marcando bene le parole) E dunque 
sciali che avete portalo dall’ Oriente , e che 
sulle spalle... (come sopra) quando fuggiste dal laz- 
zaretto di Marsiglia? . 

Ans. [spaventato) (Cosa dice costui?) 

Dor. {occupata a raccogliere le sue stoffe) Infatti... ma 
cosa deve importarne a voi ? 

Fro. {guardando Bouret) A me niente affatto. 

Ans. (È lei che ci porla la peste ! ah!...) {sì tnvtlupp 
nelle cortine) 
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Fro. Voleva aocor dirvi... 

2>or. Sbrigatevi, perchè ho fretta. 

Fra. Sapete che il galante , il generoso signor Boaret 
ha no diabolico desiderio di piacervi? 

Dot. Me l'ba detto, e mi rincresce di non averlo ascoU 
lato... me n'era htto uno scrupolo... bestia. 

Fro. Bestia ! ma onesta. 

Dot. Il signor Bouret è no nomo compitissimo, genero* 
sissimo, come voi dite, ed io lo vedrei con piacere... 
con molto piacere. 

Fro. La cosa è naturale, voi siete ricchissima, egli è bello. 
(riprendendosi) Perdono, ho messo la carretta davanti. 
(guardando Bouret) davanti i buoi, volevo dire... 

Dor. E perchè non viene ? 

Fro. In fede mia, che morendo voi dalla voglia, è mio 
dovere di soddisfarvi, (tirando con violenta la cor* 
rina tn cui Bouret è inviluppato) Eccolo, (ti vede 
Bouret nascosto tn on angolo della finestra) 

Ant. (ti dirige verso al fondo^ ma al cospetto di Doro- 
tea getta un grido) Ah I (ritorna con forza in scena 
e si nasconde a sinistra , annasando una boccetta^ 
quindi getta il contenuto sul suo capo e sulle vesti. 
Frontino seduto al fondo ride di questo quadro. 
Dorotea sorpresa è ritornata sul davanti della scena) 

Dor. Voi eravate là? Uh signor Bouret, è una cosa mal 
fatta... impiegar l'asluzìa per carpire un segreto, è un 
privarmi del piacere di dirvi... di dirvi... 

Ans. (indietreggiando) Ah signora... signora... 

Dor. (lo soffoco dalla collera.) (si porta alla dritta, 
Bouret vedendo l'uscita libera si slancia al fondo) 

Fro. {fermando Bouret e riconducendolo inscena) Voi 
dovete essere contentissimo, perchè ho accomodato 
ogni cosa. 

Ant. Si, si... (Ha la peste.) 

Dor. (Vediamo se sarà tanto vile da abbandonarmi) (av< 
vtctnandost a Frontino) Lasciatemi , mio caro , non 
abbiamo più bisogno di voi. 

Fro. Avente ragione... fra l’albero eia scorza... (per uscire) 

Dor. (E se oe va.) (va alla destra) 

Ans. (corre vicino a Frontino e lo ferma) Resta là. 

Fro, È perchè? la sigoora è disposUssitna ad ascolla^Yii 
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Ans. (a Frontino che lo tisne fra tui é Dofotea) S« li 
muovi li faccio appiccare. 

Dot. (avotctnandoai ad e$to) AvvicinatcTÌ, signor BoQ« 
rei... 

Pro. (tirandosi indiolro) Accostatevi, signor Bouret. 

Ans. (fermando Frontino) Resta là ! 

Dur. Io noo ho saputo apprezzar prima le qualità cb« 
distinguono, (fa un passo verso Bouret) 

Ans. (ponendosi dietro a Frontino) Signora,,, .. 

Dar, (dando un colpo di ventaglio a Frontino) Leva» 
levi di qui. 

Fr'o. (andando al fondo) Volontieri. 

Ans. (gridando) Frontino, Froniioo? 

Dor. (avvicinandosi a Bouret) Che avete, signore? 

.'in*, (indietreggiando e ponendo una poltrona dinanzi 
a ad) Signora , e se ne va il briccone... oh mio Dio, 
le mie gambe non reggono, (s'appoggia alla poltrona) 

Fro. (avanzandosi ed allegro) Voi siete pallido come 
un novo affogato! 

Dor. Sareste ammalalo? (avanzandosi) 

Ans. (correndo a destra e gettando a terra la poltrona 
che gli serve di barriera) Disgraziata I vuole appe- 
starmi I 

Dor, (come sopra) Animo, signor Bouret, venite a se- 
dervi a me vicino... ditemi qualche parola tenera. 

Ans. (alzando la sua canna su Ùorotea) Signora, non 
vi avvicinale... non vi avvicinate, perchè io vi bastono. 

Fro. (interponendosi) Battere mia moglie! 

Ans. (a Frontino che prende pel collo e lo fa girare) 
Disgraziato, se io muoio tu me la pagherai, (lo getta 
sul canapè a destra) 

Dor. (avvicinandosi) Signore, voi mi spiegherete... (lo 
prende per un braccio) 

Ans. (gettando un grido e fuggendo) Ah , essa mi ha 
toccato! mi ha toccato. 


SCENA III. 


Fro. Ah,, ah, ah I 
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ÉTTO XBRCO. 

Dot. Egli fugge... ma che vuol dir ciò ? 

Fro. (ridendo ed alzahioii) Avrà'rìfleUuto... mia cara, 
non vi soao che i luigi d’oro che piacciono serapre.- 

Oor. Infame! e voi avete il coraggio di scherzare, dopo 
d'aver sostenuto una sicnii parte ! 

Ffo, Mia cara, tutte le parti sono buone quando ci pdr» 
tano dell’utile. 

Dor. Preodetene dunque un acconto, (gli dà uno schiaffo\ 

Fro. Amor mio, ora ti riconosco, sei proprio In mia Do 
rotea 1 (cadendo in ginoachio) Ah Dorotea, tu m' ami 
sempre I ma tèsta di sambuco, hai potuto per un solo 
istante credere che ti avrei venduta a questa vecchia^ 
scimia ? facendogli credere ohe tù porti la peste, gli* 
ho messo addosso tale paura che farà una gravissima 
malattia, almeno lo spero. 

Dor. Dunque, tu non ami Elisa?' 

Fro. Elisa? ma è la traccia dei mio matrimonio con lèi 
che voglio distruggere, (le bacia la mano) 

Dor. (eommotsa) (Ne ero sicura, ma mi ha tante volte 
ingaonata t) 

Fro. (alzandoii) Dorotea, senti una mia idea, vieni con 
me, fuggiamo all’estero... vuoi tu accompagnarmi ? 

Dor. Lasciare il mio paese... per voi, che già un'altra 
volta mi avete abbandonata ? 

Fro. Non è stata che ‘una volta sola... Oh Dorotea, una 
volta poi... ai può andare? è il minimum... vieni a di' 
vldere con me il pane dell’esilio... il vino dell' esilio, 
fors’anche le pernici dell’esilio, se però l'esilio ha delle 
pernici, ciò che non so, e non mi ostino per non in- 
gannarti. (teneramente) Ebbene, acconsenti ? 

Dor. {commossa ma conservando il suo sangue freddo) 
No. 

Fro. No? 

Dor. No. 

Fro. Ebbene, la sola sarai la causa del mio trapasso.,, 
faranno di me ciò che vorranno, io resto. 

Dor. (come sopra) Benissimo , andiamo a raggiungere 
Elisa, (parti) 
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•- SCENA IV. 

FrooUao solo» 

Fro, Essa noD vuole seguirmi, allora io m* è u'aodrò a 
fìnire i miei giorni nella soffUta della mia patria, quando 
avrei potuto vivere al primo piano all’estero... Doro- 
tea me ne sarà riconoscente, ho il presentimento che 
qnesl’azione m'innalzerà agli occhi dei miei contempora- 
nei e mi leverà dal fango in coi mi trovo, (dopo aver 
riflettuto) Ma forse mi accuseranno di vanità... appiè- 
rato ! è meglio che me ne vada, (risale la scena e si 
ferma) Si, ma senza un soldo... e poi sarei arrestato e 
dichiarato vile... e questo finanziere del diavolo, che 
dopo avermi forzato a sposare Elisa vuole per soprap- 
più beccarsi Dorotea , ed io sarei punito per una Ù- 
gamia delia quale non ne ho goduto i vantaggi , eh 
via! ciò sarebbe il colmo deirimbecillità l Si riderebbe 
a mie spese anche dopo morto, la mia anima non ose- 
rebbe passeggiare nei campi Elisi... e poiché bisogna 
finirla, voglio prima vendicarmi di questo feroce finan- 
ziere... rendergli pan per focaccia... immaginerò qual- 
che cosa... non so... ma qualche cosa che ne valga la 
pena... qualche cosa di straordinario, (rumore di dentro) 
Che vuol diro questo rumore... sarebbero già le guar- 
die che vengono a cercarmi? 

SCENA V. 

Anseimo, domestici^e detto. ' 

Àns. (vestito riccamente , ai servi) Correte , preparate 
tutto, il re sarà qui fra pochi minuti, la banda del 
paese è già pronta al fondo del viale... che ciascuno 
si trovi al suo posto, andate, (ripete i suoi ordini col 
gesto ed t servi portone) 

Fro. (L’ ingrato, non è a me che pensa, mentre le mie 
cure sono a lui dedicate.) 

<lns. Il re, il re io casa mìa ! Ah , sei tu, disgraziato. 
Arturo mi ha spiegato ogni cosa I tu hai cercato an- 
cora d’inganoortni, la peste è stata una tua ioven^tionet 
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Fro. è probabile, (tempre fingendo ditlraxione) 

Ant. (con dignitù) Ora non bo tempo d’ occuparmi di 
te, animo, vattene da questa sala dove il re verrà a 
riposarsi. 

Fro. li re deve qui venire ? (riflette un ittante poi dice 
a tè ttegso) (No.) (ridendo) Ah il re deve venir qui ? 

jlns. Non rider tanto, ho un piccolo conto da regolare 
con te... va pure, attendendo non perderai nulla. 

Fro. Per cui quest' augusta visita, che realizza tutte le 
vostre ambiziose speranze non v'ispira alcun pensiero 
d'obblio e di clemenza ! 

Jne. No. 

Fro. E siamo sempre fissi neU'idea di farjappiccare quel 
povero Frontino Rameau ? 

Ant. Se anche non lo volessi, ora non sarei più a tempo. 

Fro. E perchè? 

Ant. Perchè bo raccontato le tue avventure a molti in> 
vitati, e tutti hanno riso dei bei frizzi che mi sono 
venuti in bocca... se io tacessi, domani qualcun altro 
ti denunzierebbe, e tu saresti perduto. 

Fro. Quanto siete gentile... e, a proposito, siamo sem- 
pre suH'istesso piede riguardo al possesso di Dorotea T 

.Ina. Presso a poco come prima. 

Fro. Si ? (Cane assassino, me la pagherai.) (tUnchina e 
va al fondo) 

Ant. (con una patta ptoia) Il re 1 il re nel mio castello, 
mio Dio ! questo è il più bel giorno della mia vita t 
io farò innalzare una colonna di marmo bianco nel 
luogo ove S. M. si sarà sedata, e vi farò scolpire que- 
st'iscrizione « Questo è il luogo ove riposarono per 
« un istante le ossa, e la carne di Luigi XV. h 
(tuono di corno in lontananta) Ah , andiamo a ri- 
cevere l'eccelso ospite, (ai volge e vede Frontino che 
chiude la porta) Che fai là? 

Fro. Non badate a me, è l’aria che mi fa male. 

.dna. (inquieto) Ma tu chiudi la porta. 

Fro. (mettendoti la chiave in taccoccia) Non abbiate 
paura, vi terrò compagnia. 

Ant. Con qual fine? 

Fro. Ah, voi divertile i vostri amici alle mie spalle... 

voi trovale dei frizzi che eccitano il bnon umore l 

.1 • • ■ 
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Ant. (maovMnalfHBnte) S). 

fro. lo iotece non sono prodigo qonhto toì... voi sa« 
eriflcate il vostro buffone, io invece conservo il mio. 

.ina. Io il tuo buffone ? 

Fro. Ne ho la speranza. 

IfH. Come, forfante ! 

Fro, Un po’ più di rispetto, signore... chiamatemi aU 
meoo re dei Furfanti. 

Ani. E sono io che gli ho dato questo sopraohomé. 

Fro. S) , perchè voi vi riguardale come liuo dei miei 
sudditi, la cosa è giusta, ed io vi tratterò come tale. 
Animo, buffone... fammi ridere. 

An$. Buffone... io buffone! Dio, Dio mio! (sf ode muit- 
ca di lontano, marcia allegra) È il re. Frontino, la- 
sciami uscire I (pausa) Il re giunge ! fasciami uscire. 
[balte alla porta) 

Fro, Per becco, Bouret, questo è il momento di trovare 
qualche frisso... cercate, ma cercate dunque. 

Ani. Frontino, te ne prego, dammi quella chiare. 

Fro. Voi non l'avrete se non quando m’ avrete fatto ri- 
dere; vi prevengo che oi vuol qualche cosa di nuovo, 
se no, non rido, (siede sul canapè) 

Ant. Ed io che non mi sento io vena di dire delle be« 
stialità I 

Fro. Per bacco, è la prima volta che vi trovo in cosi 
gran penuria. 

Ant. (ispirato) Se io t’ assicurassi una pensione ? dam- 
mi la chiave e l’avrai. 

Fro. Una pensione per un uomo che deve essere appic- 
cato. 

Ans. (Neppur questo gli accomoda.) (la marcia si'avvi' 
eina) lì re è vicino... Frontino, aiutami, suggeriscimi 
slmeuo cosa debbo dire f 

Fro. Ebbeue. sia... io vi suggerirò, (dopo aver riflettuto) 
Ballatemi ia gavotte. 

La gam ..botte, ma io non ho mai ballato ia vita 
mia I 

Fro. Meglio, cosi mi farete ridere di più. 

Ans. La gam. ..botte. . 

Fro. La gavotte e... (gli mostra la ohidve, ttouret vor- 
rtbbe prenderla^ ma Frontino se la ripone in lac- 
coocta) Una cosa alla volta* 
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E se io 11 faccio ridere, m’aprirai, ooiì è vero ? 

Pro. Subito. 

Ans. Proviamo, 

Pro. (prendendo un vfoilno che è .sul piano) Animo, i 
piedi in fuori e la testa alta... (gli dà del colpi d*ar- 
' cretto sui piedi, a ,gti fa alzare la testa) 

Ans. (ripetendo macchinalmente) In fuori ... eccomi ... 
ed il re che mi aspetta ... in quale posÌ 2 Ìone ? 

Pro. La quinta ! 

^na. È l’ultima t... la piò diifìcile di tutte. 

Fro. Animo : io fuori le ponte e sbrigltiamocl. Ci siamo ? 

Ans. Si. (Frontino fa per suonare ; ma ad un tratto 
Anseimo corre alla porta) Ah 1 mio Dio, è il re. 

Pro, E cosi? 

Ans. Eccomi, (ai sfossa a ballare , ma non fa che di^ / 
menare le braccia. Frontino lo guarda con fuccid 
brusca) E non ridete ? 

Fro. No. 

Ans. E perchè ? 

Pro. Nou siete abbastanza grottesco. 

Ans. Non sono abbastanza grottesco ? ma Dio mio, cosa 
debbo fare? 

Fro. Il ballo che fate rappresenta un ricevitor generale 
che imita il ballo deH'orso , intanto che il re viene 
a trovarlo ... continuate ... 

Ans. lo soffoco . 4 . ma è un gusto da cannibale quello che 
ti prendi io questo momento. 

jFro. Infatti ciò uon mi diverte, (getta il violino e siedi 
sul canapè a sinistra) 

Ans. Non lo diverto f ... è roba da strapparsi i capelli. 

(st porta la mano alla fronte, e Si strappa la par* 
rocca e resta colla testa intieramente calva) 

Fro. Ab, ab, uh ! un ginocchio !... (Bouret che si A av- 
vicinato alla finestra a destra starnuta e si mette 
il faxsoletto in capo) Un ginocchio che starnata. Ah, 

«il, ah t («tede smascellando dalle risa) 

Ans. Egli ride... ha riso... tu ridi... 

Frb. Ab, ab, ah I 

Ans. Domnii la chiave... la chiave!... dammela t 

Pro. b giusto I eccola I Ah, ah, ah l 

Ant, (che ha aperta la porta) Ahi e la mia parrneea ! 
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SCENA ULTIMA. 

Arturo, Elìsa, poi Oorotea, torvi e delti. 

^rt È troppo tardi. (Arturo ed Elisa ridendo al vedere 
Bouretu quale accorgendoti della causa del loro buon 
umore tt strappa il f assoletto con rabbia) 

Ani. Come ! troppo tardi ? 

Art. Il re è partito. (Frontino l’aovtotna a Bouret) 

Ani [con ditperasione) Partito I sono un uomo morto. 
{cade sul canape, a destra) 

Art. E partito dopo aver mangiato una pesca che ha tro- 
vato squisita. 

Ani. (aitandosi contento) Era una pesca di spalliera? 

. Quale felicita... il vostro scopo l'avete ottenuto... 
dovete essere contento. 

Ans, Ed io che non era là? 

testimoniarvi in modo 

splendido la sua soddisfazione. 

Ani. Mi ha nobilitato? 

Ari. Quando ha saputo che era vostro cugino, mi ha or- 
dioalo quattro quadri per la sua galleria. 

Ani. E coso me n'importa ? 

Eli. (con gtoja) E non è tutto; per sventare il complotto 
tramato contro di me, io esordirò a Versailles davanti 
li re ... i5. W. me I ha formalmente promesso. 

Ans. (furioso ed avvicinandosi a frontino) Siete un 
ammasso d intriganti... e tu intanto che i favori reali 
piovevano nel mio giardino ... 

Fro Vi ho nascosto sotto il mio parapioggia ... un ob- 
bligazione di piu che dovete avermi. 

t»i«"*'’*** ^ ^ colpevole di> 
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Dot. (entrando) Non è vero che lo eia I 

Fro. Nod sodo bigamo t 

An$, Noo Io è? 

Dot. No, perchè il secoodo matrimonio è nallo. 

Art. Eli, Per fortuna. 

Fro. Ah Dorotea ! se tu sapessi come sono contento ora 

' che so... che non mi appiccheranno 1 era un uiTjre che 
non ni'andava a genio !... non ci sono abituato... e poi 
aveva formato un gran progetto ... 

Dar. E qoale ? 

Fro, Quello di cambiar vita . . . i vizii non portano for- 
tuna... malmenato, maledetto, non avendo tutti i giorni 
del pane da mangiare, sempre in pericolo d'essere ar- 
restalo ... ora ritorno tutt’aliro uomo ... spezzo questa 
catena d’avventure galanti e mi do in braccio alla vir- 
tù: lamia condotta avvenirV,' almeno in parto scancel- 
lerà la memoria colpevole del mio’ passato. 

Dor. (dandogli un colpo di ventaglio) Ah traditore I... 

Fro. Pare che anche tu sia decisa a cambiarti... questo 
schiaffo è meno forte degli altri. 

Dor. lo ti perdono quantunque non lo meriti... ma at- 
teso la grazia che ti fa il re ... 

Fro, Una grazia ... 

Dor. SI , in riguardo alla memoria di tuo zio ti nomina 
organista della sua^cappella. 

Fro. Viva il R... e quanto c’è d’appannaggio? 

Dor. Una pensione di 1200 lire. 

Fro. Evviva il re! 

Ans. Una pensione! per’ te? tutti felici, tutti, me eccet- 
tuato ... io, che ho speso delle somme enormi per of- 
rire una pesca al re ... ho fatto fabbricare un castel- 
lo : il re viene , mangia la pesca e se ne va ... Ah 1 
tutto è perduto, (cade lul canapè) 

Fro. Ma no : probabilmente S. M. non avrà mangiato 
l'osso della pesca. Che diavolo ! fatene fare un anello. 
Sarà un ricordo per i vostri nipoti. 

Ant. (aitandoti con rabbia) Taci, serpente. 

^ro. Organista ai vostri comandi! organista con 1200 lire 
di pensione 1... non è troppo, per dire la verità... in^ 
tanto s’incomìneia ... il resto verrà da sè. 

FINE. 
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